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AVVISO PRELIMINARE .~

ECco finalmente alla luce il
primo numero spettante all’ anno
1806. del nostro giornale, che una

folla di avverfc circostanze , ben

facili da comprendersi da ciasche-
duno, valsero a ritardare nel suo
corso regolare, ma non potecrono
per0 mai far cessare, n¢ sospen—
dere merce la raddoppiata costanza
ed attivitd de’suoi cooperatori .

- Ora che cessato tra noi lo stre-
pito dell’armi, riaperte le comu-
nicazioni, ripresi gli studj ci si
para innanzi un piu sereno oriz—

zonte abbiamo la compiacenza di
A 2 ane

b d R

e ST
0T N



4
annunziare a’nostri assocciati, che

non solo uscira il nostro giornale
regolarmente ogni mese , ma che
affrettando il lavoro noi ben pre-
- sto riguadagneremo il tempo per-
duto . '
Sostenuta questa intrapresa non
dallo spirito d’interesse , nc¢ per
libraria speculazione, ma solo dall’
amor per ‘le lettere, ¢ da uno ze-
lo di onor nazionale, i direttori
- sagrificarono a questo scopo ogni
altro men nobile riguardo di ri~
sparmio di fatica o di danaro, ¢ .
ognun. de’ nostri assocciati puo facil-
mente accorgersi come nel progresso’
di quest’ opera periodica tutto tese a
migliorar la condizione degli as—
socciati, nulla a migliorar queclla
“degli imprenditori: quindi la men-
suale distribuzione dei volumetti,
~invece della ‘distribuzione ad ogni

“due
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duc mesi come da principio si fa-
cea ; quindi I aggiunta di dodici
fogli di stampa; quindi adottato
un carattere che da luogo a piu di
,,matcna ¢ tutto c1o scnz alterar 1l
prezzo dell’ assocciazione . Ora un -
‘nuovo miglivramento siamo per fare
nel nostro giornale . Consistera que-
sta nell’ aggiugnere *alla fine d’ ogni
Tomo un articolo di bibliografia
staliana,il quale conterra il titolo
di tutti i libri italiani stampati -nel
secolo dall’ incominciamento del no-

“stro giornale ‘in poi, coll’ aggiunta

~di qualche piccola nota, che. bre-

vemente dichiari il merito o il
contenuto del libro, o indichi qu¢’
giornali dove estesamente se ne par-
1i, qualora fosse di.quelli. di cuinel
nostro non si fosse fatta parola. A
tale oggctto invitiamo fin da questo

" momento 1 lcttcrau, 1i stampatori ,

il
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i libraj a mandarci franchi i ca-
taloghi delle lor opere ben indi-
cando il titolo, il luogo, ¢ I'anno
dalla stampa, la forma del libro
¢ il numero delle pagine onde rie-
sca mecno imperfetto che si pub
quest’ articolo, che per sua natura c
scmpre tale.

Speriamo ch’essi ben volcnticri
concorreranno a cosa che tende a-
propagar la cognizione delle opere
stampate, ¢ a facilitarne lo smer-
cio; siccome crediamo che gli as-
socciati scorgeranno incio una ri-
prova del costante 1mpegno che ab:
biamo di appagar i loro dcmdcr)
¢ di promuovere sempre piu dal
canto nostro I’ onor dell’ italiana
letteratura.

Memorie
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Memorie 'Trwigs}me [wlla Tipografia del fecolo XV
per [ervire alla floria letteraria, ¢ delle belle
arti d Italia . Venezia preffo .Andreala 180 fe
n 4. di Iug XX. zo(, ‘

~

II P, M. Fr, Domenico Maria Federici dell’
Ordine de’ Predicatori gid noto per altre fue pro-
duzioni , pieno di zelo per la gloria del fuo -
Trevigi, dopo d’ aver pubblicate nel 1303. le
Memorie Trevigiane  [ulle apere  del  difegno cc. ‘
di cui abbiam parlato nel tomo V. di quefto
giornale pag. 27.; coll'opera qui fopra accennata
cerca di,'Porr'c ncl maggior lume poffibile il vanto
di Trevigi di- aver infegnata all’Europa I’ arte di
flampar libri col mezzo di Panfilo .Gaftaldi di
Feltre, e di averne promofia e pforctta la pro-
‘)agazionc in Iralia , e f{pezialmente nello flato
veneto , ¢ol mezzo di glcuni altri cittadini trie
vigiani . ‘

Avertendo. il noftro Aut. nella fua prefazione
»» ¢he quefte memorie fong il prodotto dell’attenzio-
ne, e del lavoro di molti amni, ¢ di lunghi
viaggi mtrapreﬁ per lo fpazio di anni trenta

" A 4 ognus~



] Federici ‘

ognuno pud facilmente immaginarfi che molte pe-
regrine notizic abbia inferite nell’ opera fua il P.
Federici . Per non defraudare adunque il colto
pubblico di tali cognizioni , daremo in quefto
cfiratto una fuccinta idea del contenuto nell’ opera

fenza divagarci a rifpondere ¢ a contraddire al-

‘cunc fue propofizioni che non reggono al confronto
d’una foda critica . E perché poi non refti in
cio facrificata la veritd daremo in feguito di
quefto eftratto un efame critico d’'una {ua opinione
eftefo da perfona che ‘molto vale in farto di
fcienza bibliografica .

L’opera ¢ divifa in tre parti; neclla prima fi
tratta degli inventori della tipografia; nclla fe-
conda de’ libri ftampati e degli- ftampatori che

furono in Trevigi nel fecolo XV.; nella terza fi

parla de’promotori e propagatori trevigiani della
tipografia; aggiungonfi in fine alcuni documenti
tipografici per fervire di prova a quanto vien trat-
tato nel corfo delle memorie.

Il P. M. Federici, prima d’ intraprendere a

parlare degli inventori della tipografia, avverte
il pubblico che cgli forfe farebbe per dare un
giorno alla luce I Aree critica tipografica, ap-
Prdﬁttando delle tante illuftrazioni fatte dell’ edi-
zioni - del fecolo XV. > delle tante regole e
‘canoni “fu ‘di i fiffatc , e finalmente delle
motizie fingolari ¢ dei lwmi in  gram -parte new

di=
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: Memovié Trevigiane. ¢
difcoperts da versn aliro che profefla di averd
raccolte fu tal argomento , né cid “affermando
teme egli punto di travedere e 4 effer dall’ amor
proprio fedette . Frattanto finch’ egli fi- decida
di produrre alla luce un lavoro si utile,e che il
mondo erudito de bibliografi attende ;, contenifi
‘Trevigi dell'onore che- gli vien proecurato da un
fuo cittadino colla pubblicazione d’ un’ opera. che
- gli attribuifce una primazia tipografica fopra tutte
le altre citta d’Italia e d’ oltremonti. ,
Ecco pertanto come il P. Federici annunzia la
P‘“ importante fra le fue Propoﬁzxom s chb’ ebbe
gran - parte nell’ invenzione della flampa un Ita=
liano , ¢ quefti un cittading della Marca Trevi-
giana  Panfilo Gaftaldi di Feltre. Conofce I'Aut.
ché guefta propofizione cosi affoluta ¢ fola eca
“citera forfe il rifo e il difpregio aquindi fi fa
a prcgare i nazionali. e ¢ foreftieri , gli ita=
liani ¢ gli oltramonrani a leggere e artentamente
riflettere, ¢ pevetrare le ragioni che da Iui ff produ=
‘cono 5 ¢ per le quali fi ¢ mofflo a pubblicare quefia
opinione ¢ qnejh Swoi ragionamenti. 5
A prova per tanto della fua opinione produce

I’ autorita di un ' certo Antonio dal Corno .nelle
fue Memorie iftoriche della citta di Felre , Ve=
nezia , 1710.5 del P. M. Cambruzzi de’Minori™
Conventuali in un’ opera ms.. compofta nel prin-
cipiar del fecolo XVI ; finalmente di Nadal

e ‘ " Mel-
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Mclchiori nel fuo. Compendio forico della fieffa
cittd di Feltre, Adduce in conferma I’ autorevole
teftimonianza del Sabellico nella fua Storia Vepera
Lib, VIII. decade 1IL, e ncll”Enncade X. Lib. VI.
della ftoria univerfale, piu I’altro paffo analogo
di Pictro Giuftiniani altro florico,e tutto interpre-
tando a fuo favore collo sforro di uma critica
fua propria , fpera finalmente di convincere i fuoi
leggitori che il cclebre Giovanni Fuft di Magonza
fiai portato a Feltre ad apparare nella fcuola di
Panfilo Gaftaldi I'arte di ftampare coi caratteri
di legno mobili, che pofcia fi fecero di metallo,
Onde poi non privare di tutto il merito il po-
vero Fuft, che finora credevafi I' inventore di
qn'xcﬁ’ arte , gli concede per grazia la gloria di
aver trovato il modo di inumidire i fogli per far
riufcire. migliore I'impreflione.Che f¢ taluno. chic-
defle documenti chiari ed autentici di tutto cio,
il noftro Aut. compiange amaramente I’ incendio
delle carte pubbliche fucceflo nel facco dato da-
gli Imperiali nel 1fes. alla cittd di Feltre, fra
le quali non dubita che ve ne foffero alcune attc
a provare il fuo affunto. Male poi adattandofi
al fuo ideato progetto la data del famofo Decor
pucllarum Venczia preflo Jenfon 1461., ufa
d’ogni arte poffibilc per provarla falfa , aggiun-
gendovi aleri dieci anni, in ci6 feguendo perale
tro. I’ autoritd di accreditati fcrittori .

: Ma
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Memorie Tievigiane. ¥ 4

Ma non bafta al P. Federici che: uno della
Marca Trivigiana abbia dato lezione di tipogra~
fia ai primi fampatori; yuol inoltre far noto che
in Trevigi, prima delle altre cittd fuddite di Vee
nezia, fiafi incominciato a flampare libri » € qui
prendendo 2 difamina le ragioni e i dritei di
Verona , di Vicenza, di Padova, di Brefcia , di
Udine ¢ di Bergamo conchiude dopo un lungo
ragionare che in Trevigi Gerardo de Lifa ftampd
il fuo primo libro di S. Agoftino De falste five
de afpiratione anime ad Dewm ncl y471., mentre
tutte I’ altre indicate cittd pon poffono vantar un
libre ftampato prima del 1472 Accenna pure
per incidenza efferfi. fatta - primieramente la carta
di lino in Padova ¢ in Trevigt da certo Pace
da Fabiano d’intorno al 1340., ma‘fi compiace
moltiflime nel fentire dal noftro cronifta Cortufo
che il fuddetto Pace sm Tarvifio [epius ac lon=-
' gins verfatws vitam exegit , c procura di far
vedere contro il Tirabofchi che quefto Pace da
Fabiano fu cittadino di Trevigi.

Paffando in feguito a parlare dei primi flam--
patori trevigiani , che per fiuo avvifo furono Ga-
bricle e Filippo di Piero, non diffimula il me-
rito 8i certo Clemente prete pa.dovano ,che molto
nome acquiftofli coll’ clegante forma de’ caratteri
da ‘lui compofti, e coi quali in Venezia pubblico
primieramente il cclebre libro: Joannis Meffue de

at me=



13 . Federici

medicinis  mniverfalibus 14710 XV. Kal. junii.
Ma non lieve fatica ebbe a foftenere il noftro
lAut., dovendo ufare di tutto lo sfoggio della crie
tica e dalla eloquenza onde ribattere I’ opinione da
taluno prodotta, che i fuoi "Gabrielle e Filippo di
Picro non ficno alttimenti cittadini .del fuo Tre-
wigi, e cold abbiano efercitata 1’arte tipo"raﬁc:l,'
ma pluttoﬁo debbanfi credere nativi di Trevifo quafi
del tutto ignoto villaggio o piccola terra preflo
Tofcolano nella riviera di Sald,che da focofo fde=

gno comprefo, il Federici chiama ora piccola bor-
gata , ora bicocca, ora mefchiniflimo comunc.

. Nella feconda parte della fua opera I'Aut. tefle
la ferie continuata degli ftampatori e libri ftam-
pati in Trevigi nel fecolo XV. rcfiringendofi a
parlare delle edizioni gfeguite nci  primi quarant’
anni , benché ottime edizioni di libri fi ficno
fatte in ‘Trevigi ne’ fecoli pofteriori , e I' arte non
fia nel folo Trevigi - efercitata , ma in Concglia-~
no, in Ceneda, in Serravalle , 1n Cifon ed in
Orfago , cittd caftella e luogh'i della provincia
Trevigiana . Principia - pertanto da Gerardo dy
Lifa fiammingo il cui primo libro ftampato con
.data benché fia, come fopra abbiam veduto, il -
S. Agoftino De falute'ﬁve'dc afpiratione  anime
~ ad Dewm 1471., pure inclincrebbe a credere che
_prima’ di quefto aveffe il de Lifa ftampato il Darcs
LPhrigins de excidio Troje, ¢ VExaminatimes grama-
v 2=
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ticales di Francefco Rolandello maeftro in pas
tria ncl - 1470., di greca ¢ latina letteratura’;
' quelld ¢he conduffc ed accolfe lo ftampatore Ges
rardo da Lifa preferendolo ad ogni ‘altro , no=
tando cgli in quefta ftampa una tal qual lu-
cidezza ed afficme una tal qual imperfezionc che
non dubita chiamarlo tentativo o prova , giacché
" con quefti medefimi caratteri, forma , carta, ¢
linee fi ftampo pofcia il libro con ogni cfattezza
di S. Agoftino De  afpirationc anime ad Deum.

Indi continua la fetie de’libri ftampati da Ge-
~rardo de Lifa in Trevigi dal 1470. fino al 1476.
ch’egli trova effere ftati in numero di z20., fo=
pra ognuno d¢ quali parla affai diffufamente. Par-
tito da Trevigi il de Lifa .nel luglio o nell’ ago-
fio del 1476. il P.Federici gli ticne dictro ovun-
que i porta, € da uma data di un fuo libro le
trova nel decembre in Vicenza ,nell’anno feguente
lo fcopre a Venezia , lo feguita nel 1486. in
Cividal del Friuli , indi lo raggiugne ncl 1434.
in Udine, finalmente di nuovo lo accompagna in
Trevigi nel 1439., ¢ tefle il catalogo delle fue
flampe cold \ efeguite fino al 1498., corregendo
per incidenza alla pag. 6§. un ctrore di crono=
logia del' de-Bure , e un altro fimile del cel.
Giangiufeppe Liruti . Parla di poi dell’altro flam-
patore di Trevigi Michiel Manzolo parmigiano ,
“detto anche ‘Manzolino che ncl 1476, portatofi 2.

a Tre=
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14 " Federics ,
Trevigi co’ fuoi torchi, ivi continud 2 ftampare
fin al 1482., le cui- edizioni vengono dall’Aut.
citate e illuftrates Seguita I’ illuftrazione de’libi
Rampati in Trevigi da Giovanni di Haffia, da
Ermanno Lewvilapide , detto 4anche Lichtenftein dj
Colonia, ¢ da Bernardo o Bernardino dj Colonia .
Finalmente fuccedono varj libri flampati da  fci
ftampatori Italiani dal 1478. fino g4I 1485.,
1 quali fi chiamano Bartolommeo :Confalonicri da
Sald, Bernardino Celerio de Luere s Giovanni Ver-
cellefe , Paolo da Ferrara , Dionifio e Pellegrind
da Bologna.

Onde poi rendere pit completa s fua tipo=
grafia trevigiana del fecolo XV., intraprende I'Aut.
nella terza parte a parlare di molti letrerati che
o colle loro opere pubblicate tenendo efercitatz
la tipografia , oppure colle loro cure e fatiche
migliorandone I’ invenzione , e corregendone  gli
efemplari fi refero benemeriti Jella - loro patria,
anzi della repubblica letteraria . N& in ¢cio fi re-
ftringe a parlare degli feriteori puramente trevi=
giani ; ma di quelli ancora che nella Marca Tre-
vigiana e mano e parte ebbero nelle produzioni
varie e diftinte della tipografia ; ‘

Nomina quindi ,, Ambrogio Spiera teologo tre-
vigiano , e celebratiffimo oratore dell’Ordine de’
- Servi di Maria figlio di Bartolommeo profeffore
di belle lettere e celebrato pocta in patria dal’

- Ba-
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Baratella; ed in Afolo, delle di cui lezioni ane
darono per molti anni le cattedre teologiche della
Univerfita di Padovd faftofe. ,, Convien dire che
qui il P. Federici. fenza accennarlo intenda di
fnpplire alli mancanzi dei quattro florici della
noftra Univerfitd ; poiché né dal Riccoboniy né dal
Tomafini 5 né dal Papadopoli 3 né in fine dal
Facciolati fi fa mai menzione nella ferie dei prow
feffori di coteftd Spierd . Potrd dunque a lui ri=
volgerfi chi ord attende a darci completa la fud-
detta ftoria; onde quando gli riefca di ricevere
dal P. Federici autentici documienti intorno a cid,
venga ad accrefcerfi la gloria della noftra Uni-
verfitd coll’ afcriveri a profeffore un tant'uomo. ,
' Fa menzione di Antonio dc Fantis, del cel,
Vittorino da Feltre la cui vita fu pubblicata non
ha molto dal cav. Carlo de’ Rofmini ; di Bernare
dino Tomitano de’Minori offervanti fotto il nome
di B. Bernardino da Feltre promotore e iftitutore
de’Monti di Pietd, ¢ fegnatamente di quefto no-
firo di Padova, che credefi il primo da lui ifti-
tuitos non -lafciafi innominato il Polifilo offia F.
Francefco Colonna Domenicano , e neppure Cinzio
Acedefe, ¢ Urbano Bolzanio celebre difcepolo . del
Rolandello in lingua greca , il quale invaghito di
quefta lingu-a portofli a viaggiare nella Grecia,
indi nell Egitto, nella Paleftina, nell’Arabia, nclla
Soria e replicatamente in Coftantinopoli, ¢ fatw.

dap-
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dappertutto: acquifio di codici greci,nel. fuo ritore
no in Italia fermofli a Meflina ad afcoltar le
lezioni del famofo Coftantino Lafcari. Trasferitofi
poi a Firenze, indi a Venczia ovunque infegnd
con grande concorfo di perfone lcttere greche, e
compofe  la grammatica greca pubblicata colle ftam=
pe di Aldo nel 1497., che fu la prima ad ef-
fere feritta in  lingua latina, e fervi poi di
norma a tutte le altrc grammatiche che furon po-
fcia pubblicate da altri. Finalmente molto fi parla
di Giovanni Aurelio Augurello, il quale benché

nato in Arimini, pure fu pofto fra gli ferittori
trevigiani dal P. Federici perché fembrogli che Ia
fua lunga dimora fatta in Trevigi , Iavervi ivi
tenuta pubblica fcuola di greche ¢ latine lettere,
I effere ftato fegretario del dottiffimo Vefcovo Nicolo
Franco , c. poi canonico di quella cittd foffcro
ragioni fufficienti per poterlo confiderare come ori-
ginario trevigiano . Di tutti quefti trata il P.
Federici come in compendio, e in un folo para-,
grafo, ma pofcia ,incomincia parlare diftintamentc
¢ .diffufamente . intorno la vita , le opere e il me-,
rito tipografico. dei quattro celebri fcrittori Fran-,
cefco Rolandello , Girolamo Bologni , Marcclla
Filoxeno', e Lodovico Pontigo dettofi - Pontico Vi-

rupio , dell’ ultimo, d¢’quali piu volentieri parla

diffufamente, onde opporre quefta fua vita 'a quella
fcritta da Andrea Ubaldo da Reggio .di Lombars

. : dia,
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dia , poiché quefta vien da lui riconofciuta , per
una folénniflima imboﬁura »» € molto fi forpren~
de, che grandi eruditiffimi fcrittori, Apoftolo Ze<
no dopo Monfig. Fontanini ; < il cav. Tirabofchi
non abbiano' fubodorato I’ impoftura, anzi fi fieno
intieramente dati per vinti . foftenendo’ le infinite
fole che in quefta vita fi trovano , ,, credefi
quindi in dovere , di toglicre finalmente quella
denfa nube ‘che “aveva pur- troppo tirato, fopra
d’ogn*uno la ‘grande auteritd di cosi fommi ua-
mini ; e far conofccre al mondo erudito che Los
dovico Pontica poeta e lctterato " grecifta e latini~
fta di prima sfera non- fu bellunefe ma - trevi-
glano. ,, Riporta pertanto in breve la ftoria di
Pontico fecondo il racconto = dell’ Ubaldo , c pol
foggiugne ,, le cofe narrate fono' cosi ftrane
che dovevano tencr  almeno fofpefo il giudizip
del grand’ uoma Zceno , ma convien anche . in
queftlo argomento. di lui , del Fontanini , e
del Tirabofchi conchiudere’ che guandogque bonus
dormitat Homerns : che quanto narrafi in quel-
la vita fia in gran parte pura e putidiffima
menzogna , coi documenti 3lla mano lo dimo«
firiamo. ,, '

Fafi dunque il P. Federici a provare la pa~ -
tria del Pontico, I’anne della fua nafcita , i fuoi
primi fludj, e le opere da lui pubblicate, in
propofito  delle quali venendo a ' parlare della

T X4 Gennare 1806, .3 gram=
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grammatica greca del Grifolora pubblicata dal
Pontico, offerva che né il .Zeno. né il Fabrizio,
né il de Bure conobbero la. prima edizione -del
1501, da lui perd chiamata arcirariffima, e .a
pag. 167. corregge pure uno sbaglio dei nuovi
editori degli autori claffici dell’Arvood .

Finalmente. annette I’ Aut. all’opera fua un’ ca=
talogo cronologico di tutti gli fRampatori trevi-
giani ¢ forcfticri che efercitarono I’ arte loro in
Trevigi , come pure un indice di tueti i libri
" cold ftampati nel fecolo XV. Dopo tutto cio’ fi
leggono tredici documenti come intereffanti I'eru=
dizione bibliografica o per conferma di alcune
fue afferzioni fparfe ncll’opera che .pit delle altre
fecondo lui abbifognavano di prova. Né& I'Aut.
omette occafione alcuna di recar muovi lumi alla
tipografia , poiché nell’ ultima pagina . in forma:
d’appendice , fa fapere qual fu il primo libro ftam-
pato in Vicenza, sfuggito alla diligenza del cata-
logifta Vicentino. :

. | L ' Efame
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Efame Critico dell’ opinione prodotta e difefa nelle
Memoric Trevigiane [ulla tipografia del  [e«
colo -XV. Venezia 180§.; che I invenzione
della ftampa fi debba 4 Pamfilo Gaftaldi in
Feltrey da cui un - certo Faufto Comesburgo
U abbia tmparam > € d» la portara in Ger-
mania . '

L’opinione della prima invenzione della ftampa-
in Feltre per opera di Pamfilo Gaftaldi, da cui
I'abbiano apprefa gli Alemanni , foftenuta come
affai plaufibile, e probabile nella prefente opera,
da qualch’ ofcaro autore fu altre volte accennatas
ma era da lafciarla nell’ oblivione , in cui gli
eruditi autori in tal materia I avevan lafciata, o
dichiararla, come talun fece che I'accennd , un
paradofio .

La prima prova dell’ infuffiftenza di coteﬁa'
opinione nafce - dall’ incertezza, e contraddizione
del fiftema dell'Aut.; poiché a pag. 4. in finey |
e §. in principio y dic’egli che ,y la foria del-
la tipografia trevigiana ne prefenta qualche snon
[pregevole argomento , perché fi dica, e fi creda
che grande - parte ne ebbe nell’ invenzione della
ftampa un italiano , e quefti un cittadino della
Marca Trevigiana Pamfilo Gaftaldi di Feltre. 4,
Ma nelle pagine che immediatamente feguono

: 3 2 pag.
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pag. 6. cogli autori che'crede a fe favorevoli, affe-
rifce ‘affolutamente, che dal Gaftaldi faf izven~
tata I arte di flampar libri coi caratteri di le-
gna. Alla feguente pag. 7. gli argomenti , che
il Gaftaldi invenrafle la flampa ¢ la infegnaffe a
Fauffo ( che & ben altro che averne gran paree
‘nell’ invenzione ) li vuole non pid non ifpregic=
voli , ma da”poterfi porre a paraggio colle prove
per glinventori Alemanni. Nello fteffo modo af-
foluto fcrive a pag. 8. e 9. che I wfo de’carar-"
“teri mobili fw del Gaffaldi, lafciando ai Magon-
tini il modo d inumidire ‘i fogli per far riufcir

eglio I’ impreffione; gloria ben mifera in con=
froato dell’ invenzione - de’ caratteri . Benché poco
coftante nel fuo opinare riconofce in quelle fieffe
pagine negli Alemanni I invenzione dc’ caratteri
fufi in metallo ( che certo € il maggior pregio
della ftampa ); non gid il folo modo di inumi-
dire i fogli. La veritd ¢é fempre chiata, e co~-
“ftante; I’ errore ofcuro e incoftantc.

. Degli ferittori della Marca  ch’ egli  pretende
favorire éfprcﬁ'amcnte la fua opinione, il princi-
pale, cio¢ Antonio dal Cornmo nclle fue Memorie
;ﬂorwh» della citta di Feltre non fa neppur Pa‘
rola nd della opinione, né del Gaftaldi; non nel
corpo dell’ opera , noa nel catalogo degli uomini
illuftri per quaiche tiwolo , tefluto in fine dell’
. opera per ordine alfabetico' di famiglic; non’ -nell’

o “ e
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indice delle materic” notabili , in una - parola in
niun [uogo. In fatti PAut. delle” Memorie ‘Trevi-
giane , portato il titolo dell’ opera coll’ anno -della-
ftampa 1710., ‘per il Borghi ‘in Venezia in 4.,
ndn— folo non rcca le parole colle quali o foften-.
ga, o indichi almeno la fua opinione; ma non
produce neppurc, o fa citazione veruna: cofa do-
vuta affolutamente 'in chi’ adducc - per prova I'au-
toritd ¢ teftimonianza -di- qualche Aut. Di Nadal
Melchiori non folo non di le parole , né cita~
zione veruna ; ma neppur dice fe il fuo Compen=
dto ftorico della citta di Feltre (.come I'Aut. il
chiama. ) fia a ftampa, o a penna, ¢ dove efi-
fta, per poter vedere come fcriva , ‘¢ qual pefo:
meriti . In quefla guifa non v'¢ cofa che non fi.
poffa vantar: di provare, fenza pero provar nulla
affatte . : ,

Refta I'opera manofcritta deI Can‘b?rucu, fcritta
nel principiar del fecolo iGeo., a detta dell’
Autore; fcrittor anche queflo tardiffimo. Suppofta
verace la citazione, la quale dice °y, che Pamfilo
Gaftaldi inventd la ftampa dc’ Libri , e che.da
lui I"apprefe Faufto - Comesburgo che feco abitava
in Feltre per apprendere I'izaliano; ,, i critici chie=
deranno , perch¢ I’Aut. creda, che Gio:. Faufto,
© Fuff fempre cost chiamato da tutti gli autori,
lo fieflo fia che Fanfto Come.tburgo ¢ Il .cosi
erederfi dallAut. mon fi vorrd ammecere per una

S B3 pro=
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prova . Non fenza ragione poi ho detto, fuppofta
werace la citazsone ; perché altri, come vedremo,
dicoﬁo che ‘paﬂa. il Cambruccli come di perfona
‘che cooperd all’ invenzione , non inventd -la ftam-
.pav. N& prova crederanno quel che foggiunge:
detto Comesburgo 5 forfe perche da wun caftello di
guefto nome non lunge da Magon‘u fitmato , ori-
" ginario. Un forfe in-bocca d’un critico non ¢ di
‘maggior pefo d’un io credo fenz’ altre prove . Si
dice nel tefto, com’ ¢ portato dall’Aut. delle me~
moric, che Fanffo Comesburgo abitava in Feltre
per apprendere I'italiano . I critici chiederanno fe
fia credibile che un tedefco in quel fecolo fia
venuto in Feltre per apprendere 1'italiano? Né&
,' pefo alcuno di la rifleflione dell'’Aut. (nclla nota
o pag. 8. ) » fi porto in Feltre, nell’Italia , per
_.apprender la lingua italiana: forfe ‘(ecco di nuo-
vo il forfe che tornerd in campo pid volte ) per
poter con quefta imprimere alsre opere, ¢ vieppis
. arricchirfi. 5, E che opere aveva gid impreflo ,
~con cui fi foffe -arricchito 2 Non fuppone egli
PAut. che I' arte dell’ impreffione I' apprefe in
.Fclu:é, e di ld portata in Germania ? L’ impri-
_mere con tavolette incife a ragione egli fteflo
dice, che non Pué chiamarfi ftampa . - E' defla
'péi s1 lenta cofa, dovendo effervi tante tavolette
- .quante faccnate,chc non potevah ﬁampare {fe 'non-
' qualchc mifero hbcrcoro ; C e pur & yero khe fi
mo-
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moftri qualche tale libretto ), non opere da are
ricchire . Dird inoltre ognuno , per poco che in
‘tali materie intendafi, che gli flampatori non han
bifogno: d’intendere la lingua in cui ftampano;
anzi pit d’ordinario ftampano in lingua che non
intendono . Oltre di che, chi potr:‘z i)erfuaderf > .
che il modo ' d arricchire per uno ftampatore nel
" centro della Germania foffe, e in quel fecolo,
- lo ftampare opere Italiane? Ecco quanto valga -il
forfe Fauft wenne sn Feltre per apprendcre L itas
liano eac.

L’ afferzione del Cambtucc:, ch eﬁ'a ﬁ raccoglie
dalle antiche memorie della noftra patria ¢ con=
traddetta in chiari termini dall’iftorie di Feltre ;
come fcrive il moderno Aut. fteffo. ,, Per ve=
rita (cosi ferive a pag. 9.) Tﬁt:i il fanno, che
nel facco dato alla citta di Feltre 'dagl’,lxnpcriali
nel 1509. fi abbraciarone ne’ luoghi pubblici le
carte tutte o ¢ perivono le memorie che 1wvi ffavas
no regiftrate: memoric che ci prefentercbbero i
primi tentativi (poche linec prima di quefta ficfla
pagina aveva fabilito I’ ufo de’ cararteri mobi=
li; la vera ftampa ec. ) dell' artc impreffos
ria fatta in Feltre dal Gaftaldi . Queft'¢ un ci=
tar prove non ecfiftenti, ¢ fuppor inoltre che: pro=
~ vino quel ch’¢é in queftione ; ch ¢ quanto direy.
‘mon provar nulla. - - :
~Erra poi (;rwcndo chc al Ga&aldn ccm all
. B 4 ih=
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inventore di si maravigliofa profeffione fi umele
faceffe .un erudito poeta quefto encomio:

O! felix moftris memoranda impreffio feclis,

" Inventore nitet -wutrague lingma [wo.

Defierat quafi totwm quod fundis in orbem,

v uNwnt parvo dotus éuilibet efle poreft.

Omnes 1e [ummis igitur nwnc landibus ernent,,
Te duce quande ars hac mira reperta fuit.

-Non v'¢ ferittor veruno che cosi feriva . Quel -
noto cfaftico fu fatto da Sebaldo Schreger in lode
dell’arte, non di verun autore, o inventore . In
fatti' niun vi fi nomina né direttamente, n¢ in=
direttamente. Cosi ¢ citato da rtueti gli fcrittori
di ‘quefta materia, cominciando dal Tritemio coc<
taneo ; il quale dopo :d’aver parlato degl’inven-
tori Alemanni, riporta il detto epigramma ; c¢ al
margine fcrive: In lawdem Artis imprefforie men-
fwrata (id. metrica) exclamatio. Chron. Hirfaug.
Tom. IL p. 421. Cosi Schedel, Chevillier , Fr. .
Filippo - da Bergaino 5 I’Aut. dell’ Antich. Eccle.
Britan. Mallinkrot. C. Maitias c¢ alui. E per
finire con uno .noto a tutti , e facile da  po~
ter effere confultato dagl’ Italiani , I'Orlandi al
fine ‘della prima parte pag. 264. della fua opew
ra : Origine ¢ progrefi della ftampa ec. cosi fi
efprimes~ - . . .o oL o L L R

In
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dn landem Artis T}pog;‘qpbic{ ‘
Sebaldus Schreger . [
O felix nqﬁ‘ru memoranda ;mpreﬂ‘ 0 feclu &

Pa{ﬁamo avanu; i lumi ¢ prwe i pm conclu=
- depti ( pag. 9. ) che dice di voler trarre dal
Sabellico; fono del pari inconcludenti affatto. E
poiché vuol dar pefo alle fue parole con fallfe
lodi date al Sabellico , v:‘: da dirne alcuna. cofa.
E falfo. che abbia meritato d'effer coronato poem,"
da Federico Impemtore nel 1469. confondendo cosi
la folenne coronazione dei fommi poeti fatta dagl”
Imperatori , coll’ incoronazione dell’ Accademia di
Pomponio  Leto , fecondo le private leggi della.
medefima . Cosi ferive Apoﬁolo Zeno .nella ftima-
tiina vita p- XLL che all’iftoria del medcfimo
premife della medefima, benché con effa comin~
ciaffe la raccolta degl Iftorici Veneti , come pri-
mo , ingenuo palefa i graviflimi difetti = verita
trafcurata , confufione di tempi ec.; trafcuarant.a
di .buone _memorie , [eguendo anmali inettifimi o
Con uguale mgcnmta confefla i dnfctu gxavxﬂ' mi_
della iftoria del medefimo 1’ altro gran letterato,
Ma.rco Fofcarlm Doge. Eccone. le parole che fcnﬁ'g‘;
5 la confumd in_fretta cio¢  in foli. 3§ mefi.

Della qual veritd, anche fenza I ingenua- conr
e fef-
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’ feflione di lui ci afficura il contenuto della floria
medefima, condotta fopra anmali di poca amtorita,
€ dove I'Aut. fteffo dice apertamente di mon aver

" weduti quelli del Dandolo . Anzi dalla franchezza
di palefar cotanta negligenza ci fa comprendere,
<h’egli fu all’ofcuro eirca il walore di quell
opera . » . . onde I'accufa di Giorgio Merula,
che alla- fede incerta delle croniche troppo fi rap=
portaflc, non € del tutto fenza fondamento , giac=
«ché pecco trafcurando le buome . . . A che ag-
giunger potremmo, che non ind;m guafi mas le
circoffanze, e i veri motivi delle cofe. ,, Della
Letteratura Veneziana L.III. pag. 232. lafciando
altre cofe egualmente forti , che nelle note a
.quefti pafli ferive contra I’autgritd del Sabellico:
per le quali cofe attefta, che preflo i pid. dotti
della cittd non era in grande ftima; benché dal
governo fempre grato a chi gli moftra affezione,
foffe ftato con largo dono riconofciuto , fpecial-
mente per effere ftato il primo che in elegantc
lingua latina aveva fcritto: come avverte anche
il citato Zeno.Queft’¢ il vero carattere del Sabel-
tico buon .ed elegante rettorico, ma cattivo ifto=
rico: carattere che formato dai duc primi lumi«
nari della veneta letteratura, notiffimi per la piu

~ vafta crudizione , e giudiziosa critica , non pud

~non crederfi il pit verace. Quindi Carlo Antonio

.Marm pamzxo vencte nella fua.. iftoria. del com=

’ > mer=
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thercio de’ Veneziani in pid -Iuoghi, in. particolare.
Tom. VIL. L.L c. VIL ne forma lo fteflo gias
dizio . Or queft’Aut., che la wersta -zrafcurs, che
Confufe i tempi , non indago quafi mai le circos
fanze , o i vers motivi  delle ¢of¢ -nella iftoria
fteffa ch’era il fuo fcopo : - in. punto d’ erudizio=
e, ciof dell’ otigine della ftampa , fi wvuole' che
avefle le pin minute notizie (pag.13») ¢ che fep=
pe » gli andamenti tutti ch’ebbe in Germania, o
qual parte in quelle prime fegrete indagini ‘vi poffa
/,aver avuta I italia , onde fegnare con la maggior
precifione quafi i momenti , now -che gl anni, ed
i mefi. ,, Cost pag. 13. delle Memarie not. - §.
La fola ‘precifione , che nel Sabellico in quefta’
materia fi riconofca , € che anche egli cogli -al«
tri fcrittori - dd la gloria  dell” invenzione  della
ftampa alla' Germania, e fa nominare il Guttem-
- berg, uno de’principali. E cio ad ecvidenza de-
’ducéﬁi_aagli’ ftefli tefti * riportati nelle Memorie .
9> Commentum ipfum Germani bominis creditur ,
pag. 19.: Pulcherrimi inventi Anéitor Joannes Gur=
tembergins . . . Magumia res ?rimnm tentata
"eff . . . anmis circiter 16. prinfquam in- Italia

. res capta fir- vulgari. ,, Quefte replicate affer~ .
zioni del Sabellico in diverfe fite opere , ciot la
ftoria veneta, e .l'univerfale , ad evidenza dan la

- gloria dell’ invenzione ad wun tedefco . Commentum

~ { penfiéro, -invenzione , ritrovaro’y Germani hominis ;
o non
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non invenziene' d’un italiano ; perfezionata dai
tedefchi . Pulcherrimi inventi Auitor Joannes Gut=
temberg ; non 51 Gaftaldi', non nominato maij;
Adaguntiague, non in Feltre, né direttamente , né
indirettamente accennata mai, non che nominata ),
ves primum tentata eft , mon perfezienata dopo
I’ invenzione in Feltre . Queft’ ¢ tal precifione e
chiarezza ‘che maggior non puofli defidcrare; il
refto nop ¢ che smefatrerza , incertezza , parole
[enza’ precifione , e [enza wveritay e pin _ancora -
facendol parlare , come I'Autor delle Aemorie .
Come mai il Sabellico che fi fuppone avefle noti
gli andamenti tutti della fampa in Germania , e
qual parte in quelle prime indagini [egrete aveffe
avnta UItalia non nomina, n¢ accenna mai né -
il Gaftaldi, né¢ Feltre? Rcca in vero meraviglia,
che nelle Ademorie pag. 1e., fcriva PAut.: ,, 4o
domando: di chi [e non del Gaffaldi, parlar s in-
tenda il Sabellico 5, dove parla della ‘flampa in
Italia? La rifpofta ¢ chiara: di niuno affatto;ma
della fola introduzione dell’ arte in Italia; ( che
anche fegna male fotto Pio 1I., fcufabile pero -
in parte, perché fubito modifica I'cfpreflione con
dire wecumgue res eff ) perché anzi al contrario
nomina c cittd e perfona alemanna. Ancor una
breve rifleflione fopra le parole che feguono nell®
ukimo tefto del Sabellico: funt qui inter -initia
Pientini  Pontificis id Opificium Italic - snveiium
di-
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dicant: commenta I'Autore: forfe inventum .. Coi-
forfe (e rephcan non una volta ) facendo par=-
lare gh autori a piaccre, .fi manca ad. ogni leg-
ge di critica. Nella feguente pag- 12. mon pit
ufa il forfe; ma affolutamente legge:  Italie in~’
ventum; come fe il fuo ferfe dovefle baftare a.
correggere il tefto . Diran inoltre i grammatick
fteffi, che il colto Sabellico non avrebbe - detto
mai Opificium Italie inventwm , ma in ltalia in=
ventum , fe avefle anche potuto dirlo , dopo di
aver una linea prima {critto il contrario @ Mogsn—~
tie res primwm temtata eff. Quanto benme percio
fegue che di poi fia ftato id Opificium Italia
inveStum , altrecttanto male andrebbe e in  fen-
fo iftorico e in grammaticale Italiec  inventum .

_Giudichino gli cruditi, fe I'Aut. poffa dire con -

apparenza di veritd , che tutti finora mal ‘intefer
il Sabellico; perché non ebbero il filo di Arianna
( ottima ‘applicazione della - favola ) che ficuri 1
guidafle, cio¢ la iftoria del Gaftaldi, nom ignota
fecondo lui al Sabellico , ¢ preffo molti Italiani
divulgata ( pag. 12. ); benché né il Sabellico ,
né aleri mai ne abbia parlato . '
A ragione percid, Gio: Alberto Fabricio eru-
dito, e grave critico della Germania con ammi~
_razione. fcriffe : 5, Novifime  paradoxon halenus
sinawnditum _de  Pamphilo Caftaldo Feltrienfi 5 typo-

graphis. priaio. inventorg y 4 quo. Ariem illam. di-

"v- ’ ' ) . = '
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cerie Joannes Fauftns , wvidi memorari in Ephes-
meridibus- Parifienfibus an. (712.Tom. 2. P- 470. 55"
Johannes Albertini Fabricius Bibliot. Antiqna c. 21. :
pag. 631. Male percio argomentd I'Aut. fcriven- -
do; ,, fembra al Fabrizio un paradofiv queft’ opi~
nione ; per tale non la riguardarono gli autori
dell’ Efemeridi’ di Parigi all’anno 1712.nel Vol. 5,
pag. 470. GCoteft’ Efemeridi ¢ il Fabrizio fieflo
( <ome vedefi chiaramente ) che le cita efatta-
mente , avendole vedute; e con tutto cid chiama-
tal opinione un paradoffo. L’ effer accennata una-
tal opinjone in un giornale ¢ forfc lo fteffo che-
darle credito? Non ¢ forfe il coftume univerfale
di efpor tutte le opinioni riguardo a qualche in--
venzione, anche le men probabili , e riconofciute
falfe dal comune ? Anzi il modo di fcrivere del
Fabrizio abbaftanza ci fa capire, che I' Efemeridi
fefle citate un paradoflfo reputano tal opinione .-
moviffime . . . widi- memorari y non- dice effer
appoggiara , ereduta probabile tal opinione. Male
ancora fcrive che per paradoffo non la riputd il
cclebre Bali Tommafo Giufeppe Farfetti. nella vita
di Cornclio Gaftaldi afcendente di Pamfilo. Fcco
le parole del Farfetti pag. . ,, Non dobbiamo
qui paffar fotto filenzio ; che nel medefimo luogo
parla il Cambrucci come di perfona  ( Pamfilo
Gaftaldi ) che ecoopero -alla cotanto utile invenzion
della ftampa ,: che pochi anni dopo fu ritrovata.”
- Ve=
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Veramente. [« qual fondamento 5 4ppoggi sna_ tal. .
afferzione non fappmm dirlo; bene ¢i ¢ noto ,che.
* negli autori che trattano dell’ aste tipografica, per
quello o’ abbiam potuto - vedere, non leggefi indi~.
zio di fimil fatto. , Pin cofe fon qui d avvers.
tire. In primo luogo. il Cambrucci , fecondo I’erus-
dito Bali Farfetti, fcrive che il Gaftaldi cooperd. .
all invenzion -della ftampa , non ( come nel teflo.
citato dall’Aut., fu ftampato) snvents la flampa.
In Yecondo luoga non lefle il Farfetti nel manos,
ritto del. Cambrucciy ch’egli. ferive, come £,
‘ raccoglie dalle antiche memorie della noftra patria
( tefto. cosi riportato dall’Aut ); afferendo anzi.
al contrario: [# qual fopdamento. s appoggi una .
sal afferzione non fappiam: dirlo .~Finalmente cons.
fefla ingenuamente il Farfetti; che preflo niun au-
tore leggefi’ indizia di fimil farto . Un’' opinione
di cui un letterato . fcrive, che non fi fa fu qual
fondamento s’ appoggi 5 & di cui preflo gli autori.
che trattan -della materia confefla non leggerfi in-
dizio , non- la- dichiara - egh un paradoffs in ter=
mini equtva.lentx? o : ,

11 faggio configlio da tcnerﬁ da noi Itahan;
¢ di foftencre le molte e. vere glorie dell’ Italia
per cui non -abbiamo di che- invidigre le altre
nazioni, ma da efler dalle medefime ammirati,-
lafciando perod. alle ftefle , fenze cavilli- ¢ fo-
fifticheric la gloria di quelle invenzioni , che.:il

cnE . con=
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confenfo univerfale de’ dotti ed eruditi critici lord” .
concede . Nella prefente materia, fe per la prome

tezza con cui dalla Germania pafsd in Italia la
ﬁa,mpa , cffendofi fampato in Subiaco del 1467,
poté taluno frlfamente” credere , come lagnafi il

o e

Tritemio, effer la medefima nata in Italia ;7 di- "

venuce - poi ‘pure e chiare le notizie, il confenfo

univerfale ne lafcio la gloria dell’ invenzione alla -
Germania , riconofcendo nell’ Italia il gran merita -
&’ averla tofto accolta la prnna, ‘e pcrfczxonata in

. grado maravigliofo.

Il benemerito raccolgitore bibliografico P. Pai- v

toni, benché con ogni. fludio fi fofle argomentato-

di provare la diffufionc, ¢ perfezione - della ftam=

pa. in Venezia fino dat 14¢1. “col notiffimo , -

Decor” puellarum , ( infelicemente perd com’¢ no-
to; perché non vide feguita la’fua * opinione da

veruno de’ letterati ) , lafcid in tranquillo poffeffo. -

gh A!emanm della gloria della prima invenzione .

E certo. di Venezia non & lieve gloria I'aver ace -

ol;o fino dai primi anni- rinomati elegantiffimi
ﬁaim'patori Gio: ¢ Vindelino da Spira 'Fratelli - (le
cui’ ﬁampe fpecialmente  di Plinio 1469. ¢ del:
Pctrarca 1470., ambedue prim’ edizioni , garegs

-

gtano collc pit, fuperbe), il Jenfon ec., e Iefs -
ferfi in effa aperta la celebre ﬁampena degl ime

mortali Aldi’ fino ~dat 1492., non 1494 come
continyafi a chrc anche " pellé “Meimoric Trevigidne

. pag.
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pag- 104. nét. €9. contra r a,utontas dello ﬁcﬁ‘a'
rariffimo indice Aldino a ftampa, gid ‘flato annun- -
ziato ne *giomali- letterarj fin dall’anno. 1790. V._
Nov. Letter. di Fir. ‘del detto 'anno n. 24 Il ti-
tolo dell” . indice xmprcﬂb nelle ﬁampcne Aldige &
tl feguente.

Index Lbrorsws quwio in Aidma oﬁ‘iuM ab ipfa
primam Aldo ab anne MCDXCIL. ad an. MDXIV.
Beinde ab ejns- focero Andrea Afwlano , ad an.
MDXXKIIL Fum ab Aldi & fimul Afulaii fie
 bis ad an. MDXXXVI. Inde 4 Panlo & fratri=
bui Aldi flis ad an. MDLXIIL Venetiss  im="
preffe funt .
© Colla fokita - nnprefz A{chna dell’ ancora col.
delfino forte il titolo . ‘
~* L’amore di produrre. nuove fcoperte , notizie
fingolariffine non difcoperte da altri (pag. 21.)
non- ci. dee abbagliare; credendo. prove le- nofire
" immagimazioni , ¢ quefte colorandole troppo, con
colori - anche falfi, ‘e ingrandendole, per non dir
- peggio ;- con ogni arte. Convien cfaminar bene i
veri fonti, prima di -avanzare una novnta , o fif«
far’ un’ epoca -rimarchevole . Ip quello fteflo pa-
ragrafo’ I'Aut. ( per-dir: di paflaggio poche pa=
‘role d’una -cofa. eftranca alla. materia, ma che
‘non fard difcara ai letton,) ﬂabxlece come cofy
certa, 5 che i Peneziani furomo s prims nclla guerra

- T XII. Gennaro 1806, - ' di

| SPTEYTIPE—



(L% Federici
éi Chiozza - ad ufar la polvere nell’ amghcna ‘
" Ghe cosi abbian creduto alcuni, ¢ veriffimo
Ma il Mur. ( Antich. Italxane Tom. L° dxﬁ'cm.
26. pag. 4§6. ) ha provato che fin da’ tempi
del Petrarca,verfo il 1344. i cannoni erano ufa-
ti; poiché egli chiarainente ne parla nc’fuoi libri
de’Rimedj dell’ una, e dell’altra fortuna, Dialogo
99. Cosi avverte anche il ch. Tirabofchi, nella fua
Storia della Letteratura Italiana To VL. P. L pag. g 24,
dell’ edizion di Modcna 1776, Aggiungerd io inol-
tre che il Chinazzo Trivigiano ( Ved. Maurat.
Rerum Italicarum Script. Tom. XV. ) offia Da-
niello di Chinazzo ( come crede il medefimo nella
prefazione , ficché nome fia di Padre, non di Fa-
" miglia ) il quale a quella guerra fu in gran parte
teftimonio di veduta e che poi deferiffe con fome
ma efattezza ; come afferma lo ficflo Murat., parla
dell’ufo. delle bombarde maggsori ¢ minori , ados
perate dai Vencziani in quella guerra , come di
ritrovato gid anotiflimo. Sembra per cid cofa ma=
nifefta, non effere ftata altrimenti quella la, prima
volta'‘che -fi adopraffero , né effere ftati primi
Veneziani ad adoprarle . In fatti anche ai Genevefi;
come fcrive lo ftefflo iftorico, veniva fpedita dai
Padovani la ftefla forta d’artiglieria , che dice.
ufata dai Veneziani contro . de’ Genovefi , cioé
bombarde a polvere , ¢ vcrrcttom pag. 754. per_
S S MR S DA ' farue i

v ML A YoNrov L : N |




. Memorie Trevigiane.
farne ufo contro de’ Veneziani . Il Chinazzo era
contemporanco e prefente al fatto : degli al-
tti che citanfi in contrario neffuno era contems
porance . S

Della neceffits dell edncazione religiofa .- Differa
tazione di Monfignor Cefare Guglilmo de Ia
Luzerne antico Wefcovo di Langres . Traduz.
dal Francefe . Preflo  Gio: Antonio  Perling .
Penezia 1806. ' ' :
L’ Accademia de’Filareti, li cui felici progrefi

corrifpondono ai voti, e coroman Ie cure dell’ ot=

timo cav. de Cattanco fuo benemerito inftitutore ,

conta fra li fuoi focj onorarj ‘Monfig. -de Ia

Luzemne abbaftanza noto alla repubblica delle

lettere. Meno per foddisfare al - fuo impegno (%),

che per dare agli accademici un pegno del’ fuo
aggradimento, per cffere flato aferitto -con quella
pienczza di compiacenza , ch’cra dovuta al ca=
sattere, alla dottrina; ed alla pictd ch’ eminente-
o DA Cc 2 ~ mente

. AT
. - RV UV SR S
(*) Li socj onorarj nom sono fenuti a scrivere, ma
lo possono quando loy piaccia,
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mente dxﬁmouonlo , vi lefle la dlﬂ'crtanonc accen~
nata, cui altro focio ordinario fi affrettd di tradurre, e
di'rendere di pubblico dritto. Il folo titolo ng anﬁj
nunzia I importanza; e la foliditd con cui il ch.
But. trata [ affunto, fuggella I'alta opinione che
fi ¢ guadagnata con altre fue produzioni. ' ,

" E' neceffaria un’ cducazxonc religiofa; ecco, J;{
propo(nzxone centrale . E' ‘neceffaria perché r cdu-,
cazione poffa cenfeguire il fuo intento, perché Ie'
fi appianin ‘gli oftacoli, perché fe ne I')crcnninof
li" providi effetti, e lo ‘¢ fopra tutto perché un’
amara fperienza c¢i ha convinti , che dove clla,
mgnchl la focieta ¢ capovo!ta ;ecco le prove trx,on-
'fantx. Ma I'Autor dell’Emilio, ¢ la non pnccola
{chiera di quelli che fecero cco alle fue mhchofq '
dourme, non fa veder ‘che pericoli in un pumoa
m cui fi prefcrive d’ infpirare alla tenera mfan—
zla. le idee fublimi della. Divinitd , e de’ fuoi ag=
tributi. Si teme di avere alrettant antropomorﬁtl N
fi fa pompa di alcuni giovani fcoftumati a frontc
d un’ educazion religiofa, e fi conclude, che quclh
11 quali feguono il camumine loro indicato da’ pri=
m1 auni 5 lo fanno per una c1eca. “abitudine 9 of-
ﬁ-cndo il miferabile afpectio d1 alquante vnttlmé
dx mille pregiudizj faralmente fucchiati in un’ etd,
mcapacc di feparare la veritd dall’ errore; ecco
I armi degh avverfar; con cui I'Aut. vxcne a.lle
Prcfc. , i

. 4 . N WL
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‘Quanto alle prove, prendendo le moffe da quel |
PtlnClPlO ‘incontraftabile, che non evvi probnta fen~-
g2 re‘hglone , dimofira che non i avran negh.
allievi’ dcgh uomini probi da vcro, fe lor non
s mfpm Pidea della Divinitd; e non fi moﬁr; ,’
che la fomma dei doveri che incombonci, thuove
dall* ¢ efpreffa volontd dell’ Aut. de’ noftri giorni..
P@ffa quinci a comprovare che I’ auteritd patema
fenza I"appoggio dell’ idece rehgxofc mal fi fo-
ﬁncne, e poco ferve al grande oggetto dell’ edu~
cazione morale . Un. padre agh occhi “della” filo=
foﬁa, fovente bizzarra , non ¢ che un effere 1[
quale conta una maggxoranza di tempo. tutta ﬁ-
gha. ‘del cafo, laddove a ghelli della religione &
r organo della volontd di Dio, ‘da cui ¢ inve-
ftito dei diritti ch’ cfercita fulla fua prole. La
docile deferenza de’figli, fenza la qualc non v’ha |
e&ucaznone , ¢ dunque nel pumo cafo tanto in-
erta , quanto ci fi palcfa ficura nel fecondo .
Offerva in terzo luogo, che lo fcopo_ dell’ educa-
zione, ¢ la felicitd degli ‘ftai. Ora fe Ja feli- =
citd delle nazioni ¢ in ragxone diretta  della lor |
prohta > la probna di quefh corpi morali , non’ c
in ultima ‘analifi, che la fomma dell oneftd’ dc;
membrx > che 1i compongono . Ma,” pel gia dctm |
di fogra., non v’ ha, probm fépza un’ educa'zion:
religiofa + dunquc la fehcxta ké‘ﬂe nazlon'i da q;ac-
fta r%dxcalmente dxpcndc. Non contento di aver

FUM 4] ~. . c 3 di-
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dimoftrato, che la religione & la édufigliefi , fa
guida  dell’ vomo net -difficile cammino di quefta
vita, difcende a provare per ultimo, che gli ef«
feti fuoi falutari paﬂ'ano alle venture generazio-
ni, e che I'i mtegma d’una famiglia criftiana--
‘mente allevata, ¢ come un patrimonio, che paffa
ai pit tardi nipoti. E qui ¢ che lafciando dl
lettore la ‘foddisfazione di trarne una confegucn-
za, quanto giufta, alirettanto confolante, che Ié¢-
ducazione rclibiofa' > perennando ‘la probit:i delle
famng,lxe » percnna ‘la coftumatezza , e la’felicifd
delle nazioni, a fe riferba il diritto di farfi fed=
do dei faui, che non rifalgono ad cpoche molto
yrlmox:e, per afficurarci, che dove fa fi* defideri B
"gh ftati non fono che le vittime dcllc P'“ cru-

'dch cataftrofi.
Eguale {empre a fe ﬁeﬂto, non ¢ meno che:i--
ico nel ribattere de’ miferabili fofifini , che nel
"vindicarc li “diritti del vero. Con I'’arma poﬁ'enie
dcll’ affurdo ftabilifce , che quando I’ incredul®d
‘non voglia effere in contraddizione con fe medd-
ﬁma, I'¢ forza di efigere che I’ idea: d1 Dio fia
tolta onninamente dal ‘mondo , perchc tomo “al=
cuno non evvi cosi fupcmore all’ impero dell’ in=
,magmazxonc e dei fenfi, cui la Divinitd non fi
Prefenu fotto qualche forma corporea'; lo' che
gerto prova pitt di quello ch’ella fieffa pretende,
‘ purchc fulle rovme dcll educazion religiof” #dn

- ami
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ami_di abilic I’ ateifmo, voto forfe non indegno
del di lei cuore . Col linguaggio dello {crittor
che ragiena , non del fofita che cerca d'il-
Iddere, ride dei pochi giovani feapefirati , che
fi ha il coraggio di opporre , .fcbbene nudriti
colle falutari lezioni d’ una pia educazione, e mo=
"ﬁrando ch’ella non fi & mai arrogata il pmqlc..
‘gio_di convertire gh uomini in. altrettanti automi,
sfida li fuoi avverfarj a provargli che Ia probua.
"del' maggior numero non fia il fruto delle di lei
‘provvide cure, come crede di poter foftcnere, che
il fiftema adottato dalla mifcredenza’ non poffa

: dare un buon cittadino nel rigore del termine .
‘Finalmente colla fcorta dclla fida fperienza ha
donde rincorare li noftri fconfortati filantropi , . e
"dal progreflivo fviluppo della ragtone argomcnta,
che quand’ anche una men provvida educazione
"avcﬂ'c inneftate alcune vema con qualche pregiue
-dizio volgare, I’ uomo avra tutto agio di sgon=
sbrare il fuo fpirito. , Li vani pregiudizj (fono
_parole dell’Aut. ) I'idee falfe , le fuperflizioni
.ridicole infpirate a’ fanciulli dalle zofiche genu,
fono per -cosi dire la fpuma dell’ educazioné ,
cui 1a ragione dJivenuta matura affai frcﬁo. '1"'1-
gta . 5, '
.. Un argomento di Caro,ttere aﬂ'atto polemicod ‘non:
. ’f_cmbra il pit opportuno per le grazic dell’ clo-
+qyenza 3 ma 1 antico Vefcovo di Langres '-'1'&

1
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Sniré &eﬁramente ‘ghi eftremiy ¢ fe. fa €z diffars
’taznonc ‘trionfa della raglone, non fi, palefa - ieno
fovrana dell’i 1mmagm&mnc ¢ del cuore. Perdar
“'ne ‘unfaggio, valga “fra gli altri paffi quello
" ton cui.di fine al fuo' -doeto lavoro. Dopo di
“avere compmtamcnte rifpofto alla garrula xmfere..
denzq,, ritorna 3l confortante principio , effer -tale
la forza dell” educazione religiofa, che quantunque -
“un giovane “allevato - alla fua fcuola declini al-
quanto dal retto fentiere , riefcird tnolto facile
" richiamatvelo . Ond’ ¢ - che raccomanda viva=s .
‘ ‘mente ai gcmton di preftarvifi nel miglior mo-
‘do, affi cutandoli che le lor: temere . cure verran
o Lricémbi'a:te' dal pit confolante trionfo. Vuole il
fatto a mallevadore de’fuoi prefagi, e fi appella
quanto fece ‘S. Monica a pro di Agoftino tra~
“iviato . La pittura ~delle . follccttudlm di quefta
madre premiate - col pilt fchce fuccaﬁ”o,e un tratto
degno dei talenti e della peta ddl' dluihe Pre-
“ “lato .’ Vediamola. - . T
A »n La ftoria +della . relxglone un mcmorando
efemplo ¢i offre .in quefto propof ito .e del maggior
A “dei trionfi, ‘e - dei mezzi. li pid efficaci per otte-
" ‘nerlo. Agoftino , traviato pegli efempj d’ un pa-
" dre poco religiofo, fofpinto dalla piena deﬂe paf-
& "fioni,, fi abbandond ad ogni tempra di " eccefio .
L ertore affafcind it di lui fpirito, e il liberti-
“aggio corruppe il fuo cuore. La pia . Monica,
Co la
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Ja. penera madre, teftimonio - dolente de’ fuoi tra= ST

.owiemepti,. pofe in opera .tatte  le attrattive dell’
..aMI0Fe materno, tutte- I¢ ..preghicre infpirate dalle
.:gelo di fua falutc 5 tutti gli sforzi di ’qucll' au-

, toritd, di- cui era inveflita da,ﬂa, natura ; ma non
_aveayi briglia che. ad dnfeenare valefle: quel in<
'domabll ‘corfierc. Ella geme ; ma f::nza fmarmr s’

~.& \in braccio alla defolazione » ina non fa dxfpe..' o

-+.zare. Sembra che la di lci tenerezza crefca in
‘~ rag:one delle fcorteﬁ rxpulfe del ﬁgho E ccrcht
- pure di. fpumame laffetto , di porlo a tutte le"'
-.prove,.ch’ella percid non vxen meno . Sempre
. dolce , . ma fenza piegare alla femrmml debolezza, )
prn,dcme > ma fenza mancare al fuo vivo im
guo > ricorre pit. alle preghierc che ai rimbrotti ; >
pitt agli - efempj che allg efortazioni, pit. alle fet- ;
»* vorofe. orazioni .che 3 qualunque altro mezzo , ‘per
ricondurle allo fmarrito fentiere . Talvolta parla
- ad - Agoftino di. Bio , ma  pit fovente 3 Dio -
d’Agoﬁmo € nell’ atto . the cerca di nfveglmre |
nel di luj cuoge il rimorfo, glie ne implora vi- -
vameqte dul cielo Ja grazia . Indarno quefto fi~.
- .glio_, traviato va di regionc in regione per: fot=
~ wtrarfi dalle preghiere di Monica , ¢ dai rimorfi
- ~di fua cofcienza. Quefta madre iftancabile ¢ fem-
- ‘pre_.dietro .i fuoi. paffi. Ovunque ei fe la vede
- Hal fianco fcmprc intenta . ad efpugnue il fue
S T R N S . Cl‘,,'
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cyore, a ntra.rlo Jallc‘ vie di perdiziane . ConGe .
gliata da una fanta deﬁcnta > le riefcc di per- .
* fuaderlo ad udire- l’cloqucnuﬂ' mo Ambrogxo « Eh.
no, le dicca un fanto Vefcovo penetrato” dalle
tenere follecitudini di quefta madre , non & pofli-
bile che il figlio di tante lagrime abbia a pe-
rite. La faufta predizione ha finalmente un avve-.
ramento compiuto. ‘Giunge il giorno fofpirato da
: ta.nti’ voti, affrettato da ‘tante preghiere, compe-
rato da tanti. fagrifizj, preparato da tante cure;
giorno felice in cui fi vide Agoftino cadere ai
chdz dela madre, abbiurare- li fuoi errori, de-
" teftare i fum' vizj, ¢ ripetere dal di lei- affetto
il fuo ritorno in feno della virth e della fede.
“Tenera ¢ virtuofa Monica , qual fi fu mai il
trafporto di gioja cui s’abbandond il voftro cuo~
gc, allorch¢ dopo la piu lmga e la pid. crudele
afflizione , vi venne di abbracciare  un figlio- st
“caro divenuto degno di voit Gli fofte madre -per
‘ben duc volte; I'avevate dato -alla terra, e lo
rigenerafte al ciclo . Avete nel voftro  Agoftino
un figlio preziofo , che fard il foftegno della
:Chiefa , il difenfore di fua dottrina, il térrore
de’fuoi nimici , il banditore di fua morale , il
Pid dotto de’ fuoi “dottori , il modello de’ fuoi 'Paé
Atori, In-quefta terra omai non avete pid oggetti
che v’ intrattengano . Non vi refta che ricever la
| ‘ ' pal~
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pilma’ di quarito- operafte di grandc 5 di utile ¢
pitcederé ncl ‘cammino del " cielo qucgh ,' cui ne
avcte fpalancate le portes » "

N
w !
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Tratto fifiologico cb;rurgsco dsvife in qm:m'o Yoo -
" lumi ‘ne’ quali diftintamente comprendonfi Ii fone
-damentali principj della fiffologia , dell anato=

“ miay della’ parologia 5 e della jerapia ; opera

- 'di Gaetano' Zannoni romamo p. p. in Ancons

* primo chirurgo cc. wolume primo in_iwi fi

“efpone la fifiologia. Ancona 1804. 8." pag. 116.
volume [econde  in cwi S cfpone F anatomik

- Pdg. 316.  : -

" Da che la fifiologia mediante il Toccorfo della

thimica novella , e della moderna fifica fupcr&

quel confine -dentro cui * gli Halleriani minaccia=-
vano volerla quafi forzatamente ~contenere , attris

‘buendo a delitto di  lefa fcncnza tutto ¢id che

alle dottrine ° di quel’ gran ‘macfiro  fvizzero mon

‘era -attinto , comparvero pit opere ﬁholognche di

molti induftriofi autori ; i quali, fenza punto man~

car della riconofcenza dovita ‘al fommo Hallero i

‘rovelciarono la barriera che alcuni' di lui ‘mefchi=

ni feguaci ' lufingavano & avér - refa infuperabile:;

¢ Ypingendo ben oltrc le loro ricerche ampliarono
di
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di mokto i confini -deMa fcicnza; e I' a.rnccfnrQne

di:.noyelle veritd . Tali- fon6 i Dumas, i Bichat,
i-Richcrand, ¢ per parlar dei noftri il"‘pfofohﬂo'i '
Gallini, 1"ingegnofo Tommalfini,; ‘¢ qualche altro.
U opera fifiologica che vegga la luce pell’anno
1804. -dovrebbe certamente contenere gli  ultimi
pmgreﬁi della fcienza. Quella che abbiamo enuns
ciatg venne dal. profcﬂ‘or d’Ancona diretta ai glo— "
vami ftudiofi, e. percid: ognuno - darebbefi a cre- (:
 dere ch'effa abbracciafle quanto di conofciuto, di
negeffario, di utile puo offrire in quefti tempi lo;

fludip pitt importante pei medici e pei chirurgi,
onde niente ommettere di quanto rende la fcienza

pin perfetta ¢ vantaggiofa . Se tale ella fia, lo
vedremo fra poco, quantunque non fia noftra in=
tonzione dar di quefta un eftratto e perch&v.effa‘; -

non-eeaticne alcuna novitd , e perché il metodo
feguito dall’ Aut. nel trattarla € quello fieffo- ten

nuto dalla maggior parte dei fifiologi di qualche

L addietro . Contentiamoci . foltanto di rimar-

car alounc idee dell’Aut. indiftinte e confufc:, ! e
quali ci guideranno a conchiudere che la ﬁﬁolo-‘ .

gia .in- Ancona anzi-che vantar dei progrefli non
vi fece che dei paffi retrogradi.

chma.ma di faui il fig. Zannoni, ¢ vedmmo

cho-ncl dar la definizione delle parti “che - com= '

pongona il corpo animale infegha al ch:rurgo

vnpprmd:ﬂa (; cosl chxama lo l’tudcntc )y che le

mens=

1
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'mem?m;né ( pag. 38.. ) fomo parss ﬁ;mh d;ﬂeﬁ
in hrghew per .coprire_¢ difendere le altré pgrtq,»
e ﬁma ordinariamente ¥4 Seromenti  della. fenfd=t
zione del ‘tatte. Quefta definizione racghiude . I'ines’
fattczza di un’idea, e la falﬁta di un’ altra. Eﬁ'a"
nen combma certamente colla vera -definizionc- che
lcggxamo in ogni fifiologia; ¢ che venhe. ricevnta
ed ammeffa da- tutte lefcuole, e che per effer "ap-:
punto troppo nota ci afteniamo dal  ripetere . Se-
COndo I'idea del prof. d’Ancona ne verrebbe per-
confegucnza che la pleura foffe lo fromento della
{enfazione del tatto dei vifceri della cavitd del pCtto g
-ed il . peritoneo di quelli- dét baffo venwe , '

Un altra inefattezza per cui non fi pud ufar,
mdulgenza fpccmlmcnte con chi fi enge per mace-v
ﬁr; alla gxovcntu », fi ritrova nel capitolo IV. allas .
pag 47. dove parlando delle forze dcl WPO uma=.’
no vivente dice .ché 7 irvitabilita & wna forza:
per cwi le fibre [pecialmente mervofe dél corpo fhi=
mlate f oréfpana ¢ [ convellono , coms . offervaf..
in qmlle del cuore, degli inteftinis ¢ dei mufcoli o
Sccondo queﬁa bazarta definizione la irricabilita
¢ ‘defla inerente ai nervi, oppure at mufcoli
LAut. la vorrebbe attaccata ai primi x. ma poi
ncll addur qualche efempio non fa menzione che
_dn Bam aitfeolari . -Qual’ imbarazzo per um gios
vmfmaggrendx.jh' Forfe volava- il fig.: Zannoni

'Prctcndcre con, Cullen . effex, ; molto- - probabile che

Ie
x_\\‘
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fe fibre mufcolari fieno una contintazione &eua .
foftanza - midollare del cerebro, € dei. nervi ? Op-
pure avrebbe egli’ voluto indicare che i nervi fo-
no come 1mPaﬁatx colle fibre mufcolari , ¢ che _
qumd1 Tl fufcetribilitd di- quefte alla contrazion¢
puo eﬁ'crc un cfletto di quefto impafto ? Queﬁa
opinione ricevuta da pit accreditati- moderni fifios
fogi meritava dal prof. d’Ancona un dettaglio pik
chiaro ‘e pit precifo, pofto ch’egli aveffe in=
tenzione d’efporla a’ fuoi feolari. Lafcio di feguir
PAut. dove parla delle altre forze del corpo anis
male vivente, e fpecialmente della forza fermen-
tativa, come quella che  negli amimali vivi non
tificde che in alcuni cervelli, per arreftarmi.qual-
che iﬁa.ptz ful capitolo.V, alla pag. gr1. dové :
ricercando la caufa del calore animale cosi fi.
efprime con una chiarezza ch’¢ tutta fua propria,
" la canfa. che _produce il calore. ¢ lo [vilnppe di
una mapcria ﬂogijﬁm che efiffe nel fangme, ¢ nes
gh 4ltn wmoriy la quale combinata coll acre igneo .
afforbito ne' polmoni, ed agitata dall attrito de’ vas
fi> e delle molecole umorali , fi rifcalda ed ele-
trizza & mifwra che fi accrefee il moto ¢ I ar~.
#rito. Queﬁo penodo dimoftra I'Aut. affai poco
familiarizzato colle  cognizioni fifiologico~chimiche :
de’ noftri. giorni ; fembra ch’ egli non fi fia data
la pena - di leggere alcuna delle tante opere mo= -
de:ac ¢hc Cyerfano fi quefts: argontento . “Qual
i im-



Trattato fifiolagica chirurgico . 4%
impafto, mai ha .cgli fatto d’incfayzezze 5 di cone
fufioni , d’ crrori ? Si. farebbe per fino tentati. g
folpettare s’ cgli fteflo abbia intefo cid che  fcriffe,
lf’qxché dicendo che la vera caufa che praduce i
calore ¢ lo fviluppo di uma materia flogiftica che
cfifte nel fangue, e negli aleri umori, ognung
farebbe in diritto di .chiedergli quale fia- quefla
materia flogiftica che efifte_ nel fangue, ¢ quale
fia I’ aere igneo con cui effa mefcolandofi genera'
il calore. Siffatte interrogazioni potrebbero imba«
razzare il prof. d’Ancona. Bafta folo. conofcers
anche, per poco la bella teoria di Lavoifier per
non cadere in fimili abbagli. :
~ Dal calore animale pafiamo alla  rcfpirazions
trattata  dall’ Aut.. al capitolo VIIL, dove alla
‘pag. €8. parlando dei vantaggj che alla macchis
na animale rifultano da quefta vitale funzione ,,
egli dice, che fra gmefti ( fono fue efpreflioni )
tiene il primo lusgo I afforbimente & wn [osriliffi=
mo wvapore clementare dell’ aria ifpirata , quale
trasfufo nel ewore. per le aperte porofira dei va-
fellini- inalanti  efiftenti nelle veficole acree dc:
polmoniy ¢ -quindi per wia di circole trafporsato al
_ ervello credefi [ervire di. principio alla - compofie
xione del liguido merveo , ed alla  gemerazione del
calore. Queffa elementare prmccpw ( continua ’Ant. )
che dall’ arie infinita ne .polmoni artratto - pienes
Gomy 3 d;ﬂ'c,e ;mj}:qmnq nel j}mgﬂl , & mn._escrs
a7 Jos=

bt
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4% S Zannons_ .
Jotiiliffims ;gmo N che da molti crcdef mutogo at

“wapore élettrico 5 asto’ ad eccirare il mlore now

mcno, guanto le [enfazioni tuttc , ed 3 moviments
an’ guali - le funz.wm del noftro corpo perfctmmmto
vifultano. Se la teoria - . 8l noftro Aut. merita
credenza , quefto vapore elcmentare dell’ aria 1fp1-
raga_grafportato al cervello ferve dt pnncxpno alla
compofiziont del liquido nerveo , percio il l,..a

© quido nervep € un compofto che' il fig. Zannom

giunfe' quafi ad affoggettare ad una chumca ana=

' Txl' iy e folo fi ¢ dimenticato render conto dcgh,
abui principj che uniti a quefto vapore lo  com=

t""‘ﬁm' Se 11 fig. Bonnet non preﬁo c1edcnza

. le. ,uyuto anzi d’cgna di rifo I’ a.ﬁ'erzxone di un

fiico il quale pretefe aver raccotto in un crlﬁallu
da. orologio il hqundo cﬁﬁcnte negli- ultimi cana~
!ctu nervofi , con " quanto pit di- ragione quel

{bmmo naturalifta ‘ginevrino ‘non avicbbe argomento.

di ridere fe foffc in fituazione di leggere quefte

-firane  opinioni del fifiolego ~ d’Ancena 2 Almeno
-avefle egli tentato 'di coftruire una nuova teoria.
in cui, metendo a prOﬁtto quefto fuo predlletto

vapore elementare dell” aria ifpirata , e facendola
giuocare con “un- po’ & ingegiio pel cervello ¢ pej
nervi, ¢ vcﬁendo!o con arte colle divife di cone
ghiettura - gli” avrebbe afficurato un pofto nel ca
talogo delle ipotefi " e I' avrebbe refo dccno di
far. qualchc comparfa nelld ﬁﬁologxa 4 da cui
I~

P B
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nmam-; “elclufo’ pet ‘avercelo preféntato fotio i
a{?s&o cost vago. capricciofa ed” mformc. g C
Finora fcorrendo varj capitoli di quefta ‘nuova '
opera vedemmo che 11 fig. Zannom non ﬁ pre—
fea;prc 1 ﬁﬁolago. Ox'a vcggiamo & ung fug-
propoﬁuone- quantq egh fa fifico: nel CaPltq[d
XVI.. “dove parla della vifta. alla pag. s1. infea-
) gna dalla cattedra a fuol difcepoli . che .ogni ragé
gio di lucc ¢ dmﬁbxlc in  fette colori primarj,
foro quefti egli dice il bianco, il celeffe 5 il viow
laceo ,, il roﬂ'c, il ‘w‘rd«fz il giallo , ed il nira‘. v
,Newton a .cui. tanto €. dcbmxcc l.ottnca,, non cor
nofceva. al cexto ¢he il bianco’ ed .il ncra entraf-
fero nella catcgona dei- cofori prxmmvx,‘ e quan=
tunque il fig. Zanponi aggiunga * poco, - dopo che
il nera & Pmttoﬁo una pm’auone di luce che -un
colore , tuttavia non ¢.cid fufficiente a dx.fenderlo
dalla_ taccia di non efferfi curato di  conofcere
quah fieno i fette colori, e dall’ error di nporre
fra quefti anche il bianco. Se poj I’Aut. ritira it
nero ‘,_vge‘ rimangong fei felo, ¢ come non fi pud
Jafciar fra i colori il bianco, percid, fi ridurrebr
bero a cinque. Quindi il lettore fi fente punte
dalla cutiofitd di  rilevar la cagione per cui ques
flo pxofeﬂ'ore fiafi mdotto a far up torto pa{c{e
a; due colori I’ arancio, & il - purpurco > efctuderf=
doli dally. daffe dei calori * primitivi , 'moftsandb,
T: XL Gennaro 1806,  ® , yna
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fo Lo Zannoni . . ¢
una parzial prcdllczmne per il bianco e per 4t
nero, che volle foftituire a que’due: tutto cid la
moftra alquanto’ innocente nelle fifiche cagnizioni -

Poco ci rimane a dire dcl fecondo volume di
queft’ opera il quale comprende I andtomia . D’
iftituzioni anatomiche di quefte gufto abbondidmo
di foverchio : ‘da un mezzo. fecolo in qua effe fi
fono nfoltiplidate in .ogni lingua, e quafi in.ogai
paefe, fenza che I'anatomia ‘abbia di .quefte ifti«
tuzioni ricevato né admentd né luftro. Solo «ci
corre un dovere di effere ricosofcenti ai partico=
fari. trateatifti y i quali rifparmiandoci la noja di
leggere’ un' intera iftituzione andtomica ; ci prefen~
‘tarono i vece -delle .nuove feoperte che refero
‘la fcicnza pid doviziofa » ‘Leggendo atteritamente
1 anatomiz del P. d’ Ancona non vi trovammo
‘cofa- ché meritaffe d’ cffere rimarcatd. Effa  affos
lutamente ¢ una. vera  dnotomia. Nello fcorrerla
fi_mette & cimento: tutta ld fofferenza , poiché
‘non' offre alcun compenfor né nella puritd della
linguay né nella grazia dello flile: fpoglia quafi -
affarto ‘d’ogni- erudizione; priva d’ ogni: innefto di
fifiologiche cognizioni , di anotomia comparata, e.
“di- wutte le -altre facoltd analoghe all’ anatomja ,
‘effa in fatti non prefenta -da per tutto- che miferia,
ariditd , fquallidezza:. Chi ha  guftate e opere
“d’un Morgagniy d’ uno Scarpa, d’un Soemmiering,
‘e di alcuni -altri ,conofcc agevolmente che il fig.

C Zan~



Trattato fifiolagico- chirurgico . t

Zatinoni moftrd:di far -poco conto di - quelle “tante
- Bellezze di .cui ¢ fufcettibile d' orndrli I’anatomia s
quantanque iz una dxfcnphnz per fe fiefla fccca,
€. fpatuta.: B

¢ Ci lufinghiamo che i Jue volumt di queft’ opera; -
foriténenti la - patologia e la terapia »i-quali forfe
fton tarderdnno molto & comparit al pubblico ; pof«
fano offrirci materie che meritino un compiuto
éftratto ;. dictro cui ci occuperemo pidcevolmente +

. e
Imlex erum ec: Indice delle.cofe contetrre ml Mu-
- fea Anatomico di Pavias cui - fi- aggisnge Ane
. tonii “Scarpa in. ‘folemni. Gc. Oratione. d’ Antow
- nio Scarpa nella folenné dedicazione del tearra
: : dnatomicd di Pavia 3 dettd I3 XXXL d Ottobre
. MDCCLXXXV. Pavida. MDCCCIV. dalla flam=
. peria Bolzani 8. di pagi 92., camprefa Anto-
- fiid Scarpz opem editas .

Queﬁo IzBfetto niette fotto gli occfu deI pubd,
tho le dovizie di quel mufeoy ad - arricchire il
quale a univerfale utilitd s ¢ impiegato affidua<
mente - I"induftria del chiarifs. profefs. Scarpa; do«
po quella di Giacoms Rezia profeffor emerito(def -
quale: ¥ eftenfore dell* sndice. fa dal -bel. princi=
piv un gxuﬁo clogioy mentre ayvifa il “feggitore 4

: v i ¢che



2 Scarps
che del Rezia fono fegnate col (*) ventifei pre-
Parazxom) tutte di fole foﬁanze veramente ani=
mali .

L’ sndice ¢& divifo inv.cinqu'e [exioni: ofteologica
la prima, ¢ vi fi notano XCIX. preparazioni 3
ventuna appartenenti alla intima fruttura  del-
le offa: diciaffette poi a vaﬁ artcnoﬁ > che vi fi
diftribuifcono . ‘ '
" La IL fplancnologica di un efatto ragguaglio di
CLXX’KIII preparazioni de” vifceri del baffo-ventres
di XVIL de vifceri del torace; ¢ due dell’ organo
principale della chluttzxone.

La IL nmrologsm di XXXIv. prcpa.raz:om
"delicatiffime del cervello , del cervelletto, della
midolla allungata ) della fpmale, dell’ origme, e
diramazioni pm 1mportaxm de’nervi.

Nella IV. ci fi prcfentano gh organi  de’ fenfi
tatto, guﬁo, e vifta, in XLV. Prcparazxom Di
quelli dell’ vdorato e dell’ udito ‘le fcoperte’, e le '
preparazxom dovute alla diligenza delicatiffima del=’
lo Scarpa, fono veramente preziofe e arrivano al
numero XXVIIL Ve fe ne aggxungono tre affai
Preglcvoll del Rezia, di cui é pure la maravi=
ghofa injezione' con cera roffa ‘de’ vafi della fac-
cia , lodata dall’ cftenfore, ¢ fegnata (*¥) 241.

4ngm{ogm é argomento della V. fezione, d¢

XLV. numeri della quale i quattro ultimi fon dc- '

dxcau dlle’ varietd del cana! foracico . P
: ' Sie~

ey
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. Bieguono .cinque imitazioni in cera .col nome
d; preparazions artificiali: indi le mu‘rofcopwlu
efiftenti prefio il medefimo profcﬂ'or Smrpa in
numero di LXIL di delle quali fi ferviva nelle
V Pubbhche, e private fue lezioni.
L’ orazione da principio accennata , per lo fri-
lc molto clegante, ¢ per I erudizion iftorico-ana~
tomica molto iftruttiva, ¢ diretta a ina,mﬁcare la
munificenza di Giufeppe II. Impg:ra;orc in riguar~
do agli fabilimenti feientifici  dell’ univerfitd di
Pavia, e particolarmente alla cura prefafi daprir=
yi una fcuola di notomia pratica, un mufeo, ¢
" un teatro, che in breve tempo falirono al grado
pid alto di dovizia, ¢ di fingolaritd di prepara-
xioni .

Si commifera dall’ oratore fa condizion degli
" antichi; a’ quali per religione, o per altri motivi
era victato lo fparar. cadaveri umani a pubblica
iftruzione : ¢ dagli Egiziani per li Greci, i Ro-
.mani , ¢ gli Arabi difcende alla fcuolg Salernita~
na, dove I’ Imp, Federico IL prima dclla metd
del fecolo XIIL fecé precetto a’chirurghi di per-
fezionarfi. partxcolarmente nella notomia de’ corpi
umani in quella fcuola,fe anclayano al diritto di
far quelle incifioni, che fenza tale pratica cogni=
zion¢ non h poﬁ‘ono fare, né fatte curar a doe
 .vere {pag. 73.). Paffa a Bologna, dove Mon~
ding I'anno MCQCVIL, ardi fparare in pubblico

. » 3 un

.



C §4 Smrpa
un cadavere umanb' a Venezia; dove contempo-
ganeamente per  pubblico decreto efifteva una fcuo-
fa anatomica; ¢ a Padova , «cui fu conceflo la
facolts di far notomic umane, ma privasim ( di~
ce loratore) e adduce I autorxti del }ertapalm,
che a pag. 299. dell’ aree chirsrgica fi gloria &
effere ftato Prefcntc I’ anno MCCCCXXIX., a di
wIII. Febbraro alla netomia del cadavere d’un
Bergamafco fatta da maeftro Ugone de fetm in
gquadam domo apxd S. Lucam in terra Pataving
con M. Leonardo deputaco alla lettura della cln-
rurgia.

Noi crediamp di poter refpingere pitt indictro ¥
epoca dclle notomic umane’ dalla pubblica fanzione
-autorizzate , € frequcntementg efeguite in luoghi a
cio deftinati nella univerfitd padovaha , recando
intiero ‘un documento pregievoliffimo ; che la dili-
" genza del fig. conte Giovanni’ de Lazara , cava=-
lier di Malua , mfancablle ‘nella ricerca’ delle co-
fe patric ha eftratto dagli axchxv; ‘della cosi ’det-
ta noftra Ca di Dio, ed ¢ il fegucnte.

T homas Mocemgo Des Gratia Dux }’metmmm
&
© Nobili ¢ fap;ent; Piro Andreo Zane de [wo
mandato Poteftate Padue fideli dilello falutem’ At
“diletionis affeltnm. - Ad noffram prefensiam com=
_ parens Vir prudens D Burtolamms de Bullis ‘no-
" mine Prioris & gajhddwmw Seterorumque "afficiae
Jinm,
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* Jinm ; Fratalie Sanite Marie Domus Dei de Pa=
dm; fypplicgvi:; reverenter cum Collcgmm Medicow
,m'm hdifpofugr;t facere neotomiam de .mauliere wnn
‘qye debet'mon & illam neotomiam facere wvelint
n loco predu‘k Fratalie digheremur difponere ‘&
ordinare gq. non flat in ipfo loco Sanéte Marie ev
g~ Frarres ipfins Fratalie habent hoc in abomina
‘tionem & difplicentiam [ed q. fiat in loco vel lu=
“cis wbi talia fers Jolent . Nos awtem confiderata
corum jufta & honefta, fupplzmtzone Vobis provi=
Aimus fcrzlrere o mandare quatenus in hoc fatto
talem -modnm adbibeatis g. ip[a neotomia fiar. in
Jocis. ubi talia. fiers. canfnewrum & non in loco
Sanfle Maries.ses fupmfmpm. Data in noﬂro
Ducali 1’414::0 Die 8. mensis Decembru. Indz&'w-
we XI. 1417. ( Tratto dall’ Arch, delld Ca i
Dip. Tom. XXI. fol. 74. )

Quell’ in loco wel locis wbi talia  fiers ﬁ:lmt,
Aa a credere che nello fudis dx Padova eravi
uno o pxu luoghx deﬁmau alle notomie affai pri-
ma dell’epoca_fuddetta,’ e che fi faccan con fo-
lennitd , poﬁo che il Tommafini citato dall’ ora-
tore, racconta i rettori della cittd ‘effere flati ob=
pligati di dare a tal fine il cadayere d’un- giG-
fiziato , in difetto, del quale fi- prendeva dal
wpubblxco fpedale, o dalle ville del territorio pa-
_ dovano. Fra le varie univerfitd di cui favella fu

queﬂ:o ‘proyoﬁto, come Pxfa 2 Mompellxcn, Parigi ,
S i pg - Lei="

- ~
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-Leida, Gottingaj verremmo noi mhanf,; che an

yeffe pur fatto. cenna - di  quella- di. Torino,. affai
:benemerita della notomia umana avendo avato per
snciforir anatemici i Colloz; i Gmigonis i Vifcay i
" Rojhawlt, .} Verna cclebri per opere date alla
luge ; per lo magnifice teatro anatomico -in effla
‘eretto da. Vittorio ‘Amedeo II. fin. dal principiv
~del - fecglo * paffato, © per la fcuola pratica fornin
iffima. di cadaveri ¢ di- fuppellettili - anatomiche ;
e per lo bello e comodo teatrino, aperti ‘nello
Apedale di 'S. Giovanni a follecitazione del cele~
‘btc Ambrogio Bertrandi ; ma molto pin per gli
-yomini. infigni che illuftrarono la notomia, quali
furono. i duc Funtoni, il Ricca, Giuftppe Bianchi,
‘he lafcid un mufco preziofo per la  moltiplicitd
e la qualitd delle” preparazioni, paffato alla iftrua
zione degli- allievi miedici e chirurghi del Real
collegio delle ptovincic , ¢ lo feflo Bersvandi , i
-quali tutti fucceffivamente’ " coltivareno - la hotomia
:pratica ; ¢ lafciarono pubblici monumenti eterni
della felice loro diligenza, uwomini, de’ quali il
mome fembra che vaglia ad aumentare la ferie
de’ pit valorofi recenti - anatomici- pratici -italiani.

* Termina I’ egregio profeflor Scarpa il fuo bel
lavoro con gli encomj ‘' meritati dall’ Imper. Giuw
feppe , che forni largamente la fcuola e il teatro
pavefe di quanto mai potefle occorrere per Ila
dlﬂcccazmne?_ le injezioni, lc macerazioni , le fu-

miga=



~ migazont;’ ¢"il “collocamento - riobilé -ed- elegantd
dg’ preparati, alfinché i’ poffano conteniplar ‘a bell®
‘agio da’ nazionali, - e da.gh firanieri , dvi - erated
‘dalld celebritd dell iftituco 5 ~dalla fama - del pro-
feffore, dalla. copia, e fquifitczea degli efempha-
1; ‘e deftind chi’ ferviffe al difegno; alla; defcrie

" .aione , alla cuftodia e alli indicazion d¢* medefi

mi’, volendo che ‘tutti foffero cavat dal"corpo
‘ymane ; € non mutazmm con ccra 2 carta, o lew
gﬂo; : v ’ ’ ’ - N

« Vi parla per unaeromfmo dcl ‘mufeo - di’ ﬁom.’
aturale, di-quelli di fificw animale; ¢ di patolo=
gia , ‘rilevandone I’ importanza ¢ I’ utilitd , poe
fto che atmalmente vi fono, e doviziofi affai:
"¢ diciamo per’ amacromifmo rpei-cid che dell* anno
MDCCLXXXV:', in cui I'.orazsone. fu detta ; del
primo v’ etano pochi rudimeati, ‘lo fieflo  effendo

" di quello di fifica generale, e di méccanica y af=

fai ricco oggidi; e degli altri due i avea lufine
ga della futura efiftenza . Cosi ¢ manifefto, an=
- che “per o' cazalogo delle opere del chiariffimo pro-
feflore Scarps com’ egli & bencmerito in grado
‘efimio della notomia, della chirurgia, ¢ della
“ftoria  naturale p o Ja pm mdda latina clo=
,.qqcnza. . ; . Lo
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Ls Davna d'Audro. Commedia_di P, Terenzio ree
cata in polgar florentino da  Antonio Cefari,
In Veropa dalla Stamperia Ramanzini 1807,

Ai pag. 173. .dn 12, 6ol refto latino 4 fromse,

. Terenzio , dietro I’ autorevole teftimonianza di
Cefate e di Ciccrone., trovafi fommamente cfal-
tato per la purczza del latino linguaggio, per
la dolcezza dello ftile, per I'imitazione di Me-
pandro. Quefti furono i titoli che gli auraffero
P’ammirazione del romano tcatro, ¢ .glie ne. fe=
cero divider I’ onore ¢con Plauto. che lo aveva pre-
gorfo di non grand’anni. Sparito agli occhi della
roﬁcri;ﬁ. ‘il pregio d’ imitazione del comico greco
da lei non conofciuto , effa non fu meno fenfi-
bile agli aleri dee , e riguardd fempre le fue
commedic come pn efemplare ed una fcuola non
folo di puritd di lingua latina, ma anche di. ele-
ganza ¢ gufto di ftile.. :
‘. Quefti Pregx pertantd , che fecondo s rlfpct(a-
bili giudici, quali fono.i da nai mentovati Cefare,
e Cicerone, formano il diftintivo carastere delle
commedic di. Terenzio, fegnano anche a noftro
~avvifo, fe mal non ci apponiamo, la regola alla
condotta di chi fi faccia a recarle in altra lin-
gua, ¢ quella altresi dietro cui portar giudizio
d'una Jor traduzione . S egli ¢ coftante nfficio di

. buon



Cefuri ; La Donna 4 Andro di Terenzio. -~ §o
buon traduttore d’jnveftirfi per modo del fuo moe
dello onde renderne fomigliantiffima copia , ‘ficche
tutto veftit ne deve il caratteré , ‘le forme y le
maniere , dovrd percid colui- che a tradur' fi' fac-
cia Terenzio, oltre al renderne efattamente il fenfo,
ufar anche di puriffimo linguaggio, e di dolciffimo
flile, ¢ primeggiar devono’ quefti due “pregi- nella
fua traduzione come" - appunto Pumcgglano nel fio
‘originale, - n

Perfuafo il weronefe Padre Cefari , ‘come fi
efprine nelld pref. pag. 7. ¢ feguenti che la pu-
rezza , la nativa femplicitd ; e grazia della lingua
tofcana giunta foffe al fommo di perfezione nel
fecolo- X1V, ¢ averfele alquanto’ avyicinato colf’
imitarne i modelli Ii ferittoridel cinquecento, volle
provarfi a tradurre Terenzio nello’ flile o dialetto

.. «che nfarono i comici fiorentini di quel fecolo,

3l quale a dir wero, dic’efrlia m e ito a [angue
oltremodo : ranto egls m’ & parma vago , graxidro
e condite di 53 care [alf¢ ¢ 53 ghiotte: che in bocta
me._ne wenia Facquolina; ‘e cid nella plaufibile
intenzione ‘che i giovani poteflero  guftare lo fil
comico di quel tempo, fenza -incorrere et peri-
colo’ che offrono quelle commedie pet vizio trop=
po comunc a quell’ ctd . “ Scelfe egli - pertanto 2
" foggetso d’imitazione il Cecchi, autore citato“dalla
Crufca, ¢ delle cui commedie - parla coh molta.
ﬁxma 'il “Gravina, il ‘quale’ per “altro accorda -lo
fieflo

N
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6o “Cefars
Gicco d’Adria, e¢ a quefto modo la Donpga d’An~
dro traduffc di Terenzio, offerendola al pubblico,
come, un faggio dell'altre cinque forelle, che la
pourebbero fcguitare quando vedefle fare buona
pccoglienza .a quefta prima,come appunto lo fteffo
Terenziq, per quanto raccogliefi dalla di lui vita
¢he va foto il nome di Donato,con quefia fteffa

gommedia fperimentar volle il genio del romane

teatro a fuo favore.

- Ben previde lo fteflo fig. Cefari che a tutdi
forfo né il fuo penfiecre né lo file farebbe piaF
€iute 5 ¢ - percio a ragguardevole perfona volle race
comandare I'epera fua il cui credito “ed autoritd

‘potefle, com’ egli confefla, la buona canfa ¢ il [wo

fcritto difendere ¢ foftenere . Non poffiam credere

" perd, effere ftata fua intenzione con quefto di to~
.gliecre I'opera fua a “quell’ oncflo - ed imparziale
efame del pubblico, da eui ripetendo, anziche

dall’autoritd d’un mecenate il - proprio giudizio di~

viene tanto pit gloriofo all'Aut. f¢ favorevole.

E a giudicare imparzialmente del lavero del

. Padre Cefari, giacché egli fteflo conviene che con~
tenziofo effer ne poffa il parere , duc cofe i

fembrano_ doverfi cercare; la prima ¢ cgli fia riue

fcito niel fuo difegno d’ imitare li comici tofcani

del cinquecento ¢ fegnatamente il Cecchi; in fox

sondo luogo fe in «id . appigliato cgli fiafis an-

che




La Domna dAndre di Teremzio. ‘€r
cherinfcendovi , 2 lodevale partito . Quanto af
primo; non vi fard certamente chi ‘il pénga in
dubbio z che anzi come fuol fpeflo avvenire et
contraﬁ'are qualch’ uno di caricare anche ‘un po®
troPPo que’ tratti che gli fi credono  diftintivi F
cosi parimenti, gli interlocutori di -Terenzio nel
linguaggio che fa lor temere il Padre Cefari fon
folo comparifcono del "cinquecento > ma hanno in
lor foli raccolto tutto il cinquecentifmo addoffo .
Potrebbe forfe parere a taluno, effer egli andato
di foverchio :a caccia- di tutte le maniere, li éro-
verbj, li modi di dire ufati da’fiorentini ferittori
di ‘quel fecolo , e facendone: di tutti impafto ‘e
violentandone L'ufo , renderne il fuo difcorfoy
fovrabbondante e zeppo pit " affai che a’ tempi
non fi ufava ch’egli prefe a modello. '

'Ma fe pur anco fi voglia concedere non averfi
cgli allontanato dal fegho nell’ imitazione de’ co=
mici cmquecenuﬁt » come per. avventura potrebbe
provare coll’ efempio  d’alcune’ commedie di ‘quel
tempo , che altro titolo: forfe non hanno. per ve-
nir ricordate; che I’onore appunto del fecolo cui
‘appartennero, piu difficilmente certo - potra- perfua~
‘'dere , che quello o flile foffe opportuno per tra<
-durre Terenzio. Lo fteflo Padre Cefari aveva ‘ofw
‘fervato nelld dedica, conférvar fempre - quell’Aut.3
‘quantunque ufafle talora di moti arguti e di fcher -
zi, certa nobiled di carattere ¢ macd di. diroy

. . . ‘ : ap-
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drounto com’egli dice , " pafendo che la lingus

latina macflofa come.la nazione che la - parlava
fempte in cappa reftafle; né degaffe di mai re<

“carfi in farfetto. Quefta’ giufta offervazione full®
indole di Terenzio pare opporfi dircttamente al -
partito da lui ‘prefo di' tradurlo - nef -volgar diaw
letto .de’ fiorentini ; per fuad naturz troppo difcoftor
dalf accennata maeftd € ripieno - d’ allufioni’ ; di
modi- di proverbj troppo fpeciali ¢ proprj della

. plebe.s Per qual motivo: vuol egli far parlare il

linguaggio del baffo- popolo indiftintamente @ tutti
i -perfonaggi d’und commediz qualunque ne fiz:

la lor condizione? Il difcorfo di queffo ¢ di cats
tivo: tuono come la- fua converfazione ; né fi pud
offerirlo’ al pubblico fenza mancare al riguardo -
che gli i deve: il romano teatto fe ne avrebbe
offefo, né Terenzio usé queftd indifcrezione . If -
fig: Cefari all’incontro rende fempre con miodi
bafli i fentimenti di tutti gl interlocutori di Tew
tenzio,y fino ad alterarne il fenfo ;, come fi pud
{corgere nel confronto di alcuni efempj . Nell' atto
primo - fcend prima il vecchio padrc Simone confi= -
dando al fuo liberto Sofia come' temeva [i rxgm
di Davo fervo di fuo figlivolo ; ¢ ¢he gli ufafle
qualche aftuzia onde flornarne Ie nozze, Sofia
I’interroga; per qual motive ? ed egli rifponde
»» mala mens malus animus 5,5 il fig. Cefari tra~
duce 5 :la botte now pus dar adtro vino- che la. f

Co .. . ab=



La Donna & Andre di Terenzios 63
455.4 pag. 27. E Davo. fervo "trovandofi in affai:
- grave imbarazzo wa la voglia . di fervire il pan‘
drone, e il timore {’incorrere - ne’caftight minace
ciatigli dal- vecchioy .,opportuna'm'e’ntc' quafi - dyvie
fato dal pericolo ricorda a fe fieflo nom dover:
effere né pigroy né da.poco, , Enimvero ; Dave,:
nihil Joci eft fegnitiz ; neque focordiz ,» (atto primo-
fcena terza ) aggiuftatamente rendendo cosl nt due
'vocaboliy proprio -I’uno ad - -efprimere la tardezza
dell’ efoguire ; 1" altro  quella dell’ immaginare , la
- vera idea .del doppio bifogne in cui fi trovava,
di prontamente comcepire ; ¢ porre: anche in cfe~
cuzione -qualche’ utile ripiego . che il valga a fal<
vare dal pericolo . che - gli fovriftava . Softituifce
invece il noftro Aut. a queflo femplice detto di -
TFerenzio il - feguente proverbio . Ti. fo dire 5 o.
- Davoy che. qui ti. bifogna sfcir di paffo ¢ di bue
falo, pag: 3§+ proverbio il quale - fari bensi res
lativo alla fleffa idea, ma non Jla reade certo
coni cgual .precifione; ed ¢.altronde. molto ordiv
nario- ¢ baffo« Chi non troverd affai . diverfo il
dire; atto fecondo fcend feconda ..,y Mea quidem
hedcle certe in. dubio vita eft ,, ¢ o certa fama
al lumiciney pags 57, atque iftuc ipfum nil  pea
¥icli eft y, (atto fecondo. feena feconda ) € quefin aps
pmto mom wal und map.di moccioli; page 7.
37 €ZO IN portu navigo , so dormo fra: dwe gman<
© einliy pag 87.5 ¢ amlIc altri lyoghi dove fa. te<
acre.
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nere a Terenzio ; perche parli il pretto fiorentinifine 3
mille modi , ¢ baffe allufioni ch' cgli non u@
giammai?

Ma chi poi potrd mcnargh buono » che fpmga
tant’ oltre la fmania di cogliere tutte le manierc
tefcane , fino ad adottare in bocca degli ‘interlo<
cutori di Terenzio , quelle che per i tempi, o
per i coftumi non vi poflono mai convenire ? Chi.
non fi offenderd in fentire un fervo. - d’Atene che
per additare altrui, effer cofa unPofﬁbnle, ¢ qual
.cofa? un uomo fedele a donna » dica cffer €io
come cercar funghi in Arna; egli a.vrcbbc detto
come cercar funghi in .qualchc fiume di Grecia »
n¢ il riguardo. che fi deve avere alla  verofimi=
glianza declla favola, la quale benché tradotta in
alra lingua non pud. cangiar mai di nawra g
'évrcbbc' permefflo a Terenzio di foflituirvi il nome
d’un fiume d'ltalia; ma egli non usd neppur di
‘paragone, diffe decifamente ,; Fidelem haud ferme
mulieri invenies virum ,, (atto terzo fcena prima. )
E non ¢ cgualmente affurdo che un’ 'allcvatricq
d’Atcne 'per dire .fard qui tra brevi iftanti 5 INOX
ego huc . revertar ,, (atto _terzo fccna feconda,) uﬁ
la frafe fam qui tra dne ¢reds , maniera di mi=
furare il tempo che pud bene ufare un_fiorenting
.che conofce il credoe fa quanto fia lungo »> ma non
pateva cereo. venire in. mente alla Lesbia di I‘grcnzw'
ch’ era Pagm ¢d antexiore al fimbolo dellg fedet

Molte
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La Donna d&Andrg di Terenzio. 6§
Molee glere di qucﬁc mcongruenzc nel tadurre
potremmo notare, ﬁohe ‘del falfo hhema -adottato
dal per altro affai valente Padre Cefari. Tali fono
il rcndcre »_propterea, quod amat ﬁhus » vedendi
»l f glmolo mmbacmta ,,(pag 97.),mameracc1a grof~
folana pex dxrc ch egh refo d’amore per qualch’
una, e tratta dall‘ufo del tabaccare che fu 1gnoto
a ;utta l’ antlchxti la quaL mamera 'bencht. ufata
in egual fenfo e in i)anta di cnrcoﬁanzc dat
Davanzatt a proPollto di Nerone s dicendo effen=
_/' Nmmc mmbaacato con Arte liberta ¢ Tac.
Dav. ann. 15 16§.) non Pero puo dwemr plau-
ﬁbxlc,,ma con biiona Pace di tllttl e due pecca
di buon fenfo; ¢ altra » mala mgeram multa »
i ghi raﬂmgl:ero bene un bucato, ( pag- 107 )e
» fummum bonum fere ‘putabam hunc Pamplu[um
amicum amatorcm..,, o mi crede'va cl:e ln mia
padromz aveffe di queﬂa Pﬂmﬁlo wrmcmque Jols
di per lira wn mmco un 4m4nte . E cosz tant

e
’

altre. ' ‘ ‘

" Da qu:mto abbiamo detto perd c fembra rx-
fultare che 11 Pa.dleCcfan fiali Propoﬁo uno fcopo
fallacc e avervl pero cfattamente corrxfpoﬁo nella
fua opera , ‘ficchd mcenfurablle nell’ efecuz:oncanon
lo é egualmcnte per certo nell’ _invenzione . Ncu.
ci fiamo Permcffoqueﬁa crmca,perchc effendo’ al~
trondc la fua traduzionc precifa, dxﬁnvolta, fPt-

T.XII Gmmm 1806. L E ris

i
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56 _Cefars
ritofa, di con en‘a a conofcere qua.nto cgh foﬁ'e

capace di ‘darci Terenzio in buont 1ta.llano 5 invecg

che in volgar fiorentino - Macchiavelli benchc on.."

gmarlo dx quella cittd tra.duﬂ'c a.nch' glx Ia Donnz ;'

d’Andro, ma nella fua trdduzxone.

Non offende gli orecchi della gente
Co le lafecivie del parlar Tofcano.

( Lafca.)
come fi° puo mccoglnere' facendone confronto "¢
E pcrchc mat non volle egli’ feguxrc I efem«
pio di sl gran maeftro di lmgua? Gi lufi nglua-
mo, che il Padre Cefari non vorri daré finiftrd
mtcrprctaznone alla finceritd delle noftre offerva~

t

zioni: effe fono ﬁghe dellz ftima che faccxamor_v
de’ fuot talenti ; ¢ delle fuc cognizioni 5 e nvoltc’ 7

-fOﬂO umcamentc a Pl‘OClll'al'C ChC non vo<7ha Pcl‘

aun mal intefo capriccio , defraudare il _pit grm‘

qumero del  yantaggio che apporterebbe la’ fua’ .'

operd ; mieritre fard fcmprc vero 5 che il dnalctto

fioreitino del cquecento ha quafi lo ‘fleflo’ bia B

.

fogno di tradunone ¢ d’ annotazioni , che ianucg ,

lmguagcno di Terenzm, e che,come dice i Naplone

(L.TL cap- IL §. VL. ) a propofito del Lippi , de}

Buonarotti ec. ,, cosi fatu fcrmon di_commedicy .

e di poemt tofcani’ ;€ di aﬂuﬁom y € di modi,
e di proverb, umcamcntc tofcam rxpxcm » 01T fonp



Ls Donnis. d’AnJra di Terenzio. &7
troppo pid guftati, nd lei fuori di Tofcana , di
queIlo che ‘il fieno fuon del Veneziano quel Ruz-
zantc, Magagno , ed alm amcm ccrvr:lln » che in

padovana. favella, od m vcncznana. compommentt o
dettarono . 5

C. Créj}o Salluftio tradotto ds Giulio Trento.
Temo I, Della cmgmm di Catilina . Tremjbv .
m114 Smmperm del deﬂttore 180 fe in 8.
dt pag. XXXII ng. ‘
Mentrc il mondo Ictteral:o va prefentcmcnte per- .
dnto dxctro ai claffici auton ’. ﬁgchc ne_veggiamo
ovunque npctutc l'cdlzxom 5 iftieuiti nuoyi . con~

fronti -ed efamg ¢ fulle prime edizioni , @ fugll o

antlciu codici 3 ¢ tuttods vengono alla luce tra-
duzxom novelle che mamfeﬁano fa fmania chc
"--vcrfaln;eq;c regna d mtendcrh, di farne cqno-, )

tegis ¢ di trarre “da efi quelle efquifite
fOfme ! dire che vaghano ad arricchire fempre
P“‘ Ia hngu‘. uahana, atta a ritrarre al vivo il -
vatio” flile ¢ i ﬁ'b‘«m Pcnﬁerl di que * fortunati ferit- )
tori : ‘non c ‘punto a maravxglmﬁ ; fe fra “quefti
‘I‘“-‘"" che ‘pu fi fludia, & nﬁampa,e fi traducq
& il “celebre %orico Salluftic che micritamente- “da
Quintlliano vien pofto a paraggio con Tucidide,

E 2 ¢



- 68 Trento; C. Crifpo Salluftis’s
¢ da Marziale celebrato qual primo fra gli ftorici
di Roma..

Sono fcorfi appena quattr’ anni, dacché ‘Matteo
Dandolo nobile vencto pubblico il fuo volgariz-
zamento di Salluftio, il cui giudizio pud vederfi
nel T. I. a pag. 220. del noftro Giornale; pur
nulla oftante offervato avendo il fig. Giulio Trento
che ngova palma acquiftar potrebbefi da chi nuo-
- vamente ne tentafle la traduzione, con mira diverfa
e con pit energico ftile adaftato alla maniera
dell’Aut., volle arricchire la letteraria repubblica
di quefto dono, tentando egli purc di cogliere
quel - vero puntb , si difficile in fatto di traduzio=
ne, ¢ che dopo tante e fvariate queftioni non fi
¢ peranco ftabilito in che realmente confifta > €
dentro quai limiti i debba contenere.

Se il Dandolo nel fuo lavoro fopra Salluftio
fi ¢ principalmente propofto di render chiara Iin<

telligenza del fuo autore troppo alle volte con=
cifo, e quindi ofcuro, fembra al contrario che ¥
fig. Giulio Trento abbia voluto dictro le paccic
dell’ immortal Davanzati porre la nofi~ lingua
alle firette. colla latina »>. obbligandoJc 4 nlevame
- egualmente il fenfo colla ﬁeﬂ’a ntergxa e concx-
fione , dell’ originale , *E cio <he Plll }nace e fi
pregia , ¢ che il traduttore a -fomglianza del
Davanzati fteflo Proccdc di ‘pari pafic con I’ autor

fuo ﬁ:nza. farne conofcct Jo Rentc'; vale a dxre'
S con

ot
e Waaiens



© C. Crifpo Sallufliss 6s

ton uno flile non mendicato , né foverchiante 4
‘ma ficuro e agevole , e in ttto conforme all’
c’femplare_'latino > ‘connaturalizzandofi ad effo per
modo che fembra renderfi un alwo originale
tofcand . e e

Quindi, perch¢ non vi fofle cofa nella tradu-
zione , che non prefentaffe I' immagine dell’ otigi-
nale , volle il fig.” Trento -imitare. il fuo. Autore
anche in cio che pare forfe difcttofo, e che.viene
da alcuni cenfurato; e ficcome Salluftio, non fo
‘per qual fua vaghezza, fparfe qua ¢ 1i nella. fua
floria qualche parola, o - qualche . modo di .dire
antiquato e. pofto in difufo ; - cosi purc.. il fig.
Giulio Trento alle voci ¢ maniere cleganti e no=
bili del pit puro favellar tofcano frammifchid tal=
volta, con parca mano, alcune voci da ottimi
dutori del trécento gia\l ufate, e ‘cadute pofcia in
obblio . La qual' cofa dice egli aver fatta abello
ftudio, per ritrarre in ogni fua parte il fuo Aut.;
il che fe difpiace forfe ad’ alcuni, moftra almeno
il fuo’ genio e la fua maeftria’ in formare un’im-
magine fimile in tutto al fuo originale,cd ¢ una
_prova infieme dell’ eftefa - fua cogmztone della lin=
gua 1tal:ana, quale 's'¢ dai- pid celebri autori
in ogni tempo. ufata. A queft’opera il fig. Trento
premctte un difcorfo, in cui ‘accenna alcune ay=
yertenze da averfi nel ‘tradurre , : @ fpecxalmenze

o 23 - quella
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. quella di rilevare il carattere -ed il - gemio: del
proprio Aut.; rindi 'paffa macttrevolnente a: di=

" pinger quéello di Salluftio, ¢ -moftra ‘com’egli ' do-
-veva prefcicgliere quella piuttofto che altra forma
" di- Rile y attefa I’ indole del fuo' temperatnento ,
" -fe fue circoftanze domefliche 5+ ¢ le* vicende- poli-
tichie de’ fuoi “ témpt s finalmente reride ragione’ dei
mezzi-da tul ufaei per riufciee in queRa fua im-

- prefa, © dice che ally fludio da’ e¢ffo fatrd fin
~da primi anni di Boecaccio'; di Petrarca, ¢ di
© alewi fimili; volle aggiungere ultimaniente, e ri-
' movare ~quéto di Dante ,% onde avere "una’ copia
" plit- abbondafitey ¢ ‘un pronto *apparatd di' maniere
gravi, forti, ed atte ‘& ricearre * 14 rapiditd';' la
precifione, e 1’ cnergia del fuo autore. Quanta
foffc la fua intelligenza della lingua italiana ,
egli ne avea gid date prove Juminofe in molte
opere , di tratto in tratto ufcite dalle fue mani,

¢ fpezialmente nel fuo Trarraro della commedia ,
nella fua traduzione del poema latino di Iacopo
Maflenio intitolato la Sarcotés, ¢ ne’ fuoi diect,
Sermoni critici ; ma ora fopra tutto nc di una
nuova prova in quefta prefente traduzione. Affret-
tifi dunque il colto pubblico di procurarli quefta

, traduzione, di guftarne le bellezze, ¢ ammiri nel
traduttorc non adombrata ma trasfufa e dipinta
quell’ immoriale rapidita di file che venne ammis

: rata
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rata- da. Qaintiliano: ;. ¢ quella . breviza 4rtiﬁz.iof4

- colla. quale per--avvife del: medefimo critico s’ ¢
- refo fingolare . Sp.lluﬁm 28 Jpnmoz fra. gli forici

. gomani, .., -t . RRETER

..Ghe fe il ﬁg Trema ﬁ vedra a,pplaudato dal

-~ pubblica in. quefto, : firo ; faggio s “ha- I’ intenzjone
... di~ continuatne la flampa. con -due  aleri; tomi. che
. comprenderanng la. guerra : giugurting -gid--.da. lui
~ fteffo tradotta, .oltre: ad ,, Hna - nyova , accurata
- ed elegante verfione , des, : frammemk delle florie
- perdute. di Salluftio, ¢ delle dua cpiftele. od  eras

-

-zionj . da Jui dii-et:g a G. Cefate intorno .al- Rege-

. damento. della _sepubblica. ,, il tusto -corredaw.- da

{uccm;e Roriche prnfazxqm. B e
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73
, VARIET A

ANTIQU AR I A,
- Sopra wuna tegola: letrera del fig. Canonico Giulio
. Mancini di citra di Caflello al chiar. fignor
Gaetano Marini. Vedi la tav. pofta in fine.
La tegola dell’an. 1. di Chrifto che le no=
tificai , e che fu I oggetto d’ una diffcrtazione
-che fu inferita per intero nel T. IV. del dotto
-giornale dell’ italiana letteratura , ha = ceffato di
tenere- il primo luogo nclla ferie delle confolari .
Il fig. avvocato Niccola Domenichini Trovi, e Fran-
cefco mio padre trovandofi nella villa di Colle
vollero per amor che hanno per le patric anti-
chitd , portarfi ad efaminare il pofto di S. Fiora,
dove fu fcoperto il primo embrice fuddetto, ed
~ivi rivolgendo col pi¢ or I'uno, or [Ialtro rot-
tame della barriera, che circonda il campo, for-
tunatamente detter I'occhio in un piccolo fram-
mento letterato, che raccolfero con la piu curiofa
premura . Quefto ¢ parte di un cmbrice, fe a
. giudicarlo tale bafti I’aver offervato , che ha il
fuo pulimento nella. faccia marcata » ed il rozzo
nella parte oppofta, che la fua groffezza ¢ quafi
onciale, ful gufto degli aluri pezzi noti per tegolari;
' e



, Varietas © 7y
e che moftra un leggiero fgroffamento dalla’ fini
Mtra’ di chi legge paffando alla deftra. La marca
comprende in fe tre linece di caratteri a rilievo
totalmente proprj -dello ftile doliare . Nelle due
“prime linee fi leggono i Confoli, cioé nella prima
Q. CAECILIO,. ¢ nella feconda A. LICINIO,
‘Nella terza ¢ collocato il nome  dell’ artefice M.
.GRANI. Il grado di confervazione, ¢ la mifura
de’ caratteri potrd conofcerfi dall’ annefla tavola
che prefenta al fimile .queflo primogenito embrice
letterato . "La confunzione - coll’ aver diftrutta la
finale - della - marca -«i - ha occultato i foprannomi
di Metello Cretico in Quinto Cecilio , ¢ di. Nerva
-Siliano in Aulo Licinio. Piccoliffima. perdita per
altro, che ci vien compenfata +d’altronde . Leg-
gendofi . qui poi dato a: Licinio il prenome di
-Aulo come fcorgefi in pitt -monumenti, in Caffio- -
doro; ed in-aleri fafti pofteriori, mon faprei per
_qual ragione il ch. Petayio gli abbia attribuito
- quello di Lucio . Avrei voluto conofcer pin da
vicino il merito di quefti due luminofi individui
- delle. famiglie Cecilia, e Licinia, ma il fatto fi
¢, che per quanto ho powto vedere, i claffici
nulla & tramandarono delle di loro particolari
- azioni, ¢ foltanto fe ne pud congetturare il pub~
- ‘blico. concetto dal trovarli Confoli “nell’ an. di
Romi 760.; che feguiendo il ch. Petavio fu il
7% di noftra redenzione . Ella - nc’ fuoi belliffimi
~ Ar-



14 v Farieta. :
Arwali ha il -primo pubblicate. tre lapul( » che fi~
guardador rali- foggetti , ma nulfa pit- ne reftifi
cano dal confolato infuori.. Forfe. per la.cengruen-
- ¥a del tempo muna medaglia .riportata dalf’ Ocini ,
ed in - appreflo dal ch. fig. D, Andrea Rubbi. po-
trebbe fpettare al -moftro Licinio . ' Effa prefenta
da uma- parte: la tefta  nuda d’Auguftoy ed-in giro
dmp. | Cafar Axguﬂ Pont. Max. Trsbunic. Por.
-Dall’alera S. €. nel mezzo,ed atorno A, ' Licinins
Nerva Silian. I, vir A. 4. A. F. F. Cofa a
lei - ficuramente ben -nota. Ma -quefio non foddisfa
'‘molto la mia curiofitd, effendo cofa univerfale ,
che chi giungea all’ onor del . confolato “avefle
ptima foftenute Je magifirature di minor conto .
Potrebbe dir qualche cofa pit d intereflante g
medaglia coniata dalla cita di Ergavica , ¢ ri-
portata da’fuddetti autori, dove fi legge 4. Eic.
poiché il confervare la memoria di un uomo fulle
medaglie cra non' di rado il premio d’onore, chg
un popolo riconofcente offriva al merito o mili~
tare o politico di que’primarj perfonaggi, da cui -
aveffer ricevuta alcuna infigne beneficenza . Che
"quefta poi riguardi il poftro Confole Licisio, non
fi puo troppo dubitarne. Le medaglic romane di
quel municipio fpettanc ai tempi di Augufto, Ti-
berio, o Caligola , ed in quelli il nofiro Cop-
fole appunto fu uomo illuftre, I'vomo caro ad
Augufto » Ma' Ja floria ci priva d"ulteriori mezzi

Ues a’il-
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. &' illufirazione nt i piace di fpofare - indovinelli.
.- Per non attediarla pitt a Jungo fu- quefta “materia
. mi, riftringerd. a -ricordarle , che. inella. tegola di
.. Dmfo e Silano dell’anno t 5+ funnominata campa-
- ziva il folo nome: GRANI ;  che ora- dalla. mia
. prefente’;. " anteriore i ott’ anni, fappiamoe aver - anco
., il prenome¢ di Marco. Reftaci ancora uma- traccia
-+ della: lettera M principio forfe di. un: foprannome 4
- giacché non :lo -credo -prenome del padre, quindo
« -da:tutto il capo’ 7%:del ch. Fabretti ‘non veggo,
.. che: foffe ftile d’apporvelo ;- feppure: la- -fabbrica
. fon_ ifpettaflc ad una donma .. Somo <con. Penf;t-

tifima  Rima. fuo: i e
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A’G'Mc‘éirumx; .
.Inﬂruz.ume circa Ia mltam dell’ Arachns hypogea
dma volgarmente pz/hzcc/:m di rerra.

Si- pubblrhera in" breve tempo una compxuta
memoria- riguardsate la pianta ﬁugolarc detta dz
Linneo - arachis  bypogea ; e voloarmcnte da’Francefi
‘piftacchia -di terra , 0 pifello di terra. In tanto
per iftruzione ‘di coloro ;- dhe vorranno  feminarla
in quefta’ ﬁagtone, fi & gluhtcato necc(farxo il
v fommxmﬁxar loro. 1 feguent: lumi .

Le -nocciuole contenute: ne” baccelli di qqeﬁg Plantg

. poffono feminarfi ~ne” pumt giorni di aprsle,quand¢
fia - dolce la ﬁa.gtone ‘Debbono effe feminarfi aq upa.

ad una alla guifa .del granod India. La terra aver

4 dee un mgraﬁ'o rrego!are, ‘come fi - pratica’ pe’ le«
gumi, febbene ‘un mgraﬁ'cr maggiore dia un mag-
~gior.. prodotto . ng Apecic. di ‘terra conviene a
cotefta pianta ; perd- il tetreno” areriofo e legglcro‘
- riefce mnghorc , attefo " che gll fpimtoni nafcenti

-dal fondo de’fiori, ¢ che internandofi fotterra 2 '

van quivi ‘2 produrre it frutto 5 vi fi poffono in-

ﬁnua.t’ ied eﬁendcrc' ‘cont maggxof faczhta, che ie

 una terra- fodz ¢ tenace . :
La tetrd- vuol prepardrfi a folchiy e nel nalto

“wra eﬂi frapgoﬁo Ponﬁ cxa.fcuna, noccivola alla™'

dx-
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diftanza di od palmo e mezzo luna dall’alera ;.
Trattandofi di poche nocciuole 5. fard ben fatto
di dar loro una dxﬁa.nza maggnore della teftd
indicata . , ,

Crefciuta che fiz alquanto fa pianta , ﬁ co=
mincierd ad irrigarla leggermente fino a tanto
che non fi vedranno fbucciare i fioriz dopo il.
qual tempo vuolfi badare a mantener la terra
"morbida, ¢ cedevole ; acciocché gli {puntoni . fud=
detti, che dovran produrre il frutto , poffano lie
beramente internarfi fotterra. .

Trattandofi d’una picciola piantagione ; giover3
soltiffimo il fare il rialto fra due folchi molto
largo, ad oggettd che fi poffa calzare, o fia - cow
ptic di terra ‘una parte degli fieli inferiori, e cost
porre la pianta in iftato di produrre frutto pix,
abbondante . »

Quefta pianta nchtede' un Iuogo aperto 4 efpoﬁo
al fole , ed all’ aria ; eflfendofi veduts per’ efpe=
rienza y che qualunque albero o pianta, che le fiz
2 ridoflo ;, I’ offende notabilmente » E' ella .pari=
mente molto fenfibile al freddo, il quale al fuo
cominciare ne arreftd in certo modo la fruttifica«
vionic . Toftoché le foglie acquiftano ur color gial-
lognolo ; ¢ un indizio d"effere i frutti gid arri=
vati alla loro maturitd , ¢ che bifogna cavarli
dalla terrd , in cui trovanfe fepolti . La ricoltg ¢
cosi abbondante, che alla mezzaqa ragionc montz

al
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al cento per uno; poiché in terre migliori,y ¢ me-
glio coltivate fe n'¢ ottenuto il 200., ed anche.
il 300, per uno.

Per dar qualche idea dell’ wilitd di cotefta
pianta, dirali qui in brevemente , che clla pug
fervire di ottimo nutrimento al beftiame ; che le
nocciuole racchiufe nc’ fuoi baccelli poﬂono man..
giarfi crude, abbruftolite , inzuccherate alla guxfa,
di confetti , ed in zuppa come i ceci. Mefcolate
col cacao, fe ne forma un cioccolate niente cate
tivo, ficcome la loro farina » la qual rimane dopa
I’ eftrazione dell’ olio, come dirafli or ora, me-
fcolata ¢on la metd di farina di grano forma un
buon panc. : . .

Scmbra pero che il vantaggio prmcxpahfﬁmo »
che fc ne puo ritrarre, fia quello dell’ olio che
fi cftrac dalle fuddette nqcciuolé . Confta dall?
efperienza che 100. libre di cotal frutto dan=~
no libbre §o. di ‘olio , e. che fiffatto. olio ,
oltre al produrre un lume affai pid chiaro. e
vivace che I'olio comune , dura per lo meno il
doppio di quello che fi cava dalle migliori olive .
E' egli altresi buono per mangiare . ‘Il modo,
ond’egli fi ritrae, fi efporra ampiamente nell’ ac~
cennata memoria ; che fard pubblicata tra poco
unicamente  alla_ ﬁaura della. pianta, e de fuox',
frueti. -

NEs



NECROLOGIA.,

’Mtiz.;e intorno alla Vita di Primo del Com;p
;i;ildhefo della Congregazione di Somafca Teo~
logo al Cam:tl;o di Trento, a cui fi hgg'iuné
. gono guelle di’ alcwni letterati, che furono [noi
allievi , le fue letrere e pocfic latine , ¢ ‘quelle
d altri a lwi, e il dmlago di M. Adtonio
Majoraggio ; sntitolato: Primus Comes [ew de
'elaqumtm. Parma ;80 §. preflo Antenio Fule
gam i 4 :

Benché la Congregazione de’ G. R. S, abbia
ﬂato in, ogni tempo, da che ella efiftc , uomini
Jnﬁmn alle fcienze ed alle lettere, pyre non prefe
giammai a diftendere un’ ampia froria della fua
Ietteratura , il che ofiamo dire effesfi fatto pref=
focht} da ogni altra regolare focieti. Alcuno forfe
atmbuxralle qucﬁo ‘a lode, penfando che ben
fatt ‘abbia a non imitar coloro, che offerfero con
turgida idropifia le immagini de’loro pripo e few
'condo fecolo , lafciando farlo invece agli cftra-
nei ;’ ed alcuno P°‘ Ie volgera quefto a rime
provero , accamona.ndola o di trafcuraggmc per
non avere diftefe le memori¢ de’ fuoi fapienti a’
Poﬁ'.eri clla fiefla, che fola il potea fare con
cognizione di caufa, febbene col dovuto nfc1bo ”

T, XII. Gennaro 1806. ] o
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o di poca. fenfatezza per nom aver. quindi come
mettere in mano a fuoi giovani ud libro, ove
leggano le glorie domeftiche; che fieno ad cffi
d’incitamento ad emularle ¢ 1 -P. . Ottavio . Maria
Paltrinieri G R. S. fperando di - evitare il biafi-
mo de’ primi pella _moderazione ; .con_ cyi . parla
de fuoi , di cui fa anzi che per lo. pit parlino
gli altri, e ficuro ‘di ottenere col fauo le lodi
de’ fecondi , & da pid anni rivolte. 2 diftendere
appunto la floria. de’ dotti della . fua Congrega-
zione ;- e crediamo che -con. ‘moi gli amici - della
foria letteraria mon potranno non apélaudire fom-
mamente alla fua imprefa o La noftra Padova
fieffa non vi avrd certamente; ' ultimo hogo, poi-
ché ha fempre dccarezzati i membri di. quella
focictd , i quali concorfero. . moltiffimo .3..promuos
vere nel di lei feno le fcignze: e le.lettere; giace
ché in quefta Univerfitd . vedemmo . brillare, .agli.
{corfi noftri giorni -uno Stellini , . che fu riguar-
dato. per vaftita di mente qual ugo. degli antichi
filofof della Grecia, ua »Barbarigo che fe non
fempre. giudiziofo , fu pero- fempre . ingegnofifimo
in que’ iftemi, che ad. ogni .tratto immagingva. ¢
fofteneva, come al prefente riguardiama un\ una
delle fue prime luminarie -il - P Aleffandro . Barca,,
che fi confidera -a cagione -un: :p,ﬂ!.'ffm conofcitore .
del bello in- ogni- arte e fcicnza 5 ¢ vedsmmo,

egualmente nel’ Collegio: di. S. Croce - promuavere.
. . - - 'af~
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affai o fudio delle ‘lettere i ‘PP.- Sirmondi e
Fr'anccfchihi di Vicenza y nomi grati-atla Sacra Elo-
quenza; il P. d. Antonio Evangelj, a cui defunto
offtithmo gid' pochi mefi le dovute lodi, come
di- buon grado i occuperemmo det lodare il pre=
fente: fuo ‘maeftro della tettorica -il P. -di lario
Cafarottiy ove' fetterato tiranno sion ci defraudaffe
- di darci gualch’altro de’ minori  Profeti tradotto s
poich¢ 'gid poc’anni c¢ ne refe invaghiti col darei
il ‘Nahum' da 1lui ridotto in ottava rima,in modo
che gli acquiftd pteffo -a’ poeti il credito di uno
de’ pilt " bravi conofcitori’ del veramente poetico fu=~
blime linguaggio , modellato fugli otrimi " efem~
plari. Affrectifi’ dunque il -P. Paltrinieri- nel - fuo
lavore pér .giugnere a qaefta-epoca, che wn po’
pure di ‘patrio amore’ ci fa” defiderare; ed intanto
tendiamo conto di queRo: fito faggio, il cui titolo
abbiamo enunciato. ‘Pochi vi avranno -che cono-:
fcano- il merito di Primo del Conte nelle belle-
lettere; nella filofofia s nella teologia ; e 'nelle-
lingue orientali; e pure a’fuoi giorni I’Airoldi I'ebbe-
a chiamare pracipunm Mediolans decws ; - il Morigia
lo diffe sno de’ maggiors dotts dell’ Itatia, lo - Spiw
nola #n nwove Socrate, ‘¢ tutti i pit - chiari- fuoi’
contemporanei lo ‘efaltarono'. -Poco di Primo del-
Conte ‘ci refla “alleftampe ; perche-fu “poco vogliofo-
d!"'comfarire* letterato; ma quel poco , che abbiamo
fe- noﬂ nfpondq a ‘pieno-alle gonfie lodi, che.allora -

F 2 gli
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gli fi dicdero, mofira perd che meritava la co-
muge cftimazione accresciutagli- dalla foaVita‘l,zc
probitd delle ‘manicre. '
Nacque Primo del Conte - di nobiliffima famxgha.
in Milano nel 1498. Ben educato. negli ftudy di-
vennc, giovane ancora,pubblico profeffore di clo-

quenza nella cittd di Como .. Se infegnando egli

poté rendere si colto e Marco Antonio Majoraggio,
che nclle fue opere parla fempre con lode del fuo

‘macftro, dal cui nome intitolo il fuo Dialogo latine

dell’ Eloguenza, ¢ Francefco ed Antorio del Conte,
¢ Giambattifta Fontana de’Conti, ¢ Girolamo No-
velli, dei quali tueti riufciti letterati il P. Paleri=
nicri diftefc in poche pagine le vite con quella del
macftro lord unitc, vi cbbe. pure la bella- forte
che recandofi 2 .Como Girolamo Emiliani I’ anno

1§32 avvicinandofi ad eflo volonterofo lo' traffe

~mel numero de’religiofi fuoi figliuoli. Sotto alla

fcorta dell’Emiliani fcaldatiffimo d’impegno per la
vera (Criftiana Religione al tempo di Lutero fi recod.
nclla Germania per trarne dall infezione il pid che
poteva d'animc , ¢ il di lui credito e la di lui
{cienza gli ottennero , che il rinomato Erafmo di.

. Rorterdam lo, volle per pin giorni feco in fua cafa,

onde goderne. della dotta converfazione; che fece
rimettere nei loro impicghi molti, che n’crano ftati
dai. Proteftanti difcacciati, e che non pochi Eretici

. eglinwodufle ancora in grembo d¢lla Cattdlica Chiefa. -

Di
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Di ritorno dalla Germania fi fermo Primo a Mie
lano ,ove i lketterati preflo di lui fi univano, e le
rcligiofe .comunitd a gara lo richiedevano che iftruire
nclle fcienze facre i loro "alunni cgli voleffc, ¢ fo-
prattutto nelle fante - feritture, non vi potendo cf-
fere perfona pit ‘adattata di Primo,che quafi tutte
le‘,'oriéntali lingue conofceva . Ma da " quel “luogo -
divenuto “per Iui "di ritiro lo tolfe- I’ aprimento del
Concilio Tridentino; poiché gli fu forza andarvi uni-
tameiitc 4l -cel. Carlo Vifconti, pofcia ‘Cardinale. "
Non -mancé né men cold alla ftima, che -di-lui fi -
aveva; cd' anzi per eftirpare i nafcenti errori della”
Valtellina , noni fi trevo 'miglior partito che di'fpe~
dirvi il P. del Conte riufcito nell’operd mirabil~

" mente. Dopo ‘tantc ‘fatiche ' ritornato in patria, con=

tinuando’ ‘siel folito " fus ' metodo’ d™iftruire gli altri, -
e di ‘non voler per fc-alcuna delle offertegli ono=
revoli dignitd dalla Ch!efa ’ pxeno di meriti ¢ d’anni
mori nel 1§93.° R \

. Dietro ad ‘una minuta  defctizione di tucti quefii -
fatti indica’ gid il titolo del libro 'a quali- alre
cofe vi- abbia - dato liogo il" dotto P.: Paltrinieri -
Mantovano. Segua pur egli a ferivere di- cosi fati
lavori, fegua pur egli-a ben efaminate ‘ogni cofa
perché . gli “riefca , com’ ¢ fuo coftume, di1 bcn-appoo;- -

"gxare il tutto, ma a rendere piti cari ‘i fuoi libri- nfpar- )

mj di rendergh un’ po’ pefanti‘a’ leggitori fuoi-'con una

farrdggine iminenfa di noteachc ‘opprimono lungi- dal

~ perfuadere maggiormente. ¥ 3 AN-
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"ANNvuUNc] LETTERARY, . :
Erudivis Viris' b;j}orumm mmq:urmk n
nltortbm o B S T

Propofitum’ mibi eﬂ , 'cbram‘co» venetum , Sa=
gorninum ’ diiam in - Incem tandem  emireeve , do
guo cdendo plwribus ab hinc ammis cogiraverams ;
& [ponte méa, & Em. Card. Garampii, wsltimis
vite [we amnis, impulfn , viri & rebus gefis.
& lirteris clariffimi, ar nungnam mibi bonifqur
omnibus fine dolore ,ita nec fine lawde nominandsi .
OQue me canfe hackenns impedicrint quominas ma~
nus hwic operi admoverem ; plwres fwerunt .. A
primo qki'dem 'qia‘od ‘Francifcus Dondtws Parritius
Venetns Reipublice Vemere tunc ‘hiffoviographus, us
officio huic [wo cam curam relingucrems , petiiffer.
Everfa vero snfando fato. Republica , in tumultie
bus, & omnimoda rerum commsutatione animum
ad feria fudia referre diffcile. erat s tum vero ant
tempori [ervire., aut. aliorsm. voluntatibus  morem
gerere, ad aliz findia animo nppluando > nm;e[e
fait. Sed de his fatis fvpcrqm. T i

De operis editione nonnnlla w0 5 erwditi wiri ,f
monitos welim . Fuit. quidem codex hic ab Higro=
nymo. Francifco Zanettios Alexandri filio, . inamo
1765, “Fencriis in ducers cdisns ;. [ed promiffe

. , s
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que litterarie reipubblice ampliffima fecerat , mi-
nime. [ervavit... Si_quidem cum  in prefarione le-
Storem certiorem feciffer; Codicem Zenianum fum-
ma fide fe . .exferipfific., ‘minime expun&is five
auftoris, five defcriptoris -erroribus, idque feciffe,
ut. genuina jmago manufcripti codicis, quoad fieri
poterat , .appareret ;. feque in hoc pmﬂm{do adhi-
buifle . mon mode. diligentiam , imo, fupe.rﬁ‘i/tiong‘m »
ut im bss rebus mon fanc .\fupcr,vacahpafh , 4d/éi-"
buifle ; atramen. (invigns. dicere cogor ; meque enime
corsm licer erroribus infultare , guorum vingevnié_
mireris) codicem woftrum ofcitenter dumtaxar vi-.
dit; sllo  gerto. certius, in. Jua editione mmnm ejl‘
sfus, fod- aliguo codicis, . & . . quidem minns fide
exemplars ; st miuqun_é wel. v,l_e'{/it.;t:f .fzetmm, ,‘,ferél}i;f
perito. apparer, [ primas ipfas codicis y & ‘d,‘.,’tiq-“'

ws paginas conferar (). .
F 4 !Ib’

- s . L o w. .
Yy

: C ' ‘ o . . :.3
- (1) Ne nimis acey aut marosus videqr, exscribere pla-,
cuit , que charissimus Morelli ( Catalogo di storie generali
e particolari d’ Italia . Vénezia' 1782,") “Pagina 201." post.
titulum editionis a Zaned. i lucem emisse adnotavit
,» Ben meritava altra fortuna questa antichissima e pre-
gevolissima Cronaca, la quale dopo ‘essere “statd - inedita;
" sino a’ tempt nostri, venne poi in luce si scorretta, che
non pud quasi il lettore fidarsi della lezione' del testo ;
cui era' facile risparmiare Y grai deformita , facendo .uso.
immediatamente del Codice Zeniano , a norma di cui il
frontispizio la dice pubblicata; e non prestando’ fede ad’
una ‘copia-mal sicura ‘e alterata, cui si fece .temer ‘h:iogo
- i
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In co quaque peccavit Zancttins; quid nou . fes
mel, nec panca pratermifit -que  chronegraphus wo=
’ﬂer' ex Panli Warnefridi Hiftoria Longob, excerpfit,
¢a vatione perperam motus, qued nimis. obvia &
omnium manibus trita fint, cum €. quoque inte=
gre ex ipfo codice exfiribere debuiffet., ut cume
spfins Paxli  Diaconi . editionibus conferre . licerer :
' guod ego feci, nec fine aliguo emolumente; wt ex
;ipj}z mea editione conftabit . Erravit quoque ine
terdum tum in librorum, 1um in capitum indi=
cationibus. Quide guod iis ipfis. gua ex Paulo
defcripfit, nonnmlla chronographus . mofter ad veme=
tas res attinemtia interjicit, qua Panlus non ba-
bet ; ur mibhi artente. couferenti - compertum fwis ;

qus. -

di testo originale. Oltrechd & la Cronaca mal gucrnita
d’illustrazioni € di note ; una poi delle quali serve a scin-
gliere il gran nodo d’ una sigla, che nel margine di certo
- passo del Codice Zeniano v’ ¢ apposta, in cui dall’ editore
leggesi Noster , come se a quel luogo cominciasse il Gro-
nista a dire cos¢ veramente suc ; quando altro ivi non
--va inteso che Nota , siccome ne codici a penna frequen-
. tissimamente §" incontra. Non. possono pertanto restare
contenti di quest’ edizione gli amatori dell’ antichita no-
stre , siccome \non- rimase soddisfatto il buon desiderio di
rendernela pubblica, ch’ebbe s. E. il sig. Bali Farsetti, a
spese di cui ['edizione medesima s’ & fatta 5 ed ottimo
consiglio fia quello di riprodurre la Cronaca stessa riscon-
tratta cogli antichi testi , che ci sono restati » ,dllu-
~strandola con pilt di succo ¢ d’erudizione , che non s ¢
’Mfatto.;”“ o e N , Cove

< . . R
s S .
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- yua” Pmnd‘c M Zanettii editione fruffra vequirun< ‘
snr . Omifit stem Zanetting mtegm Jex folia ;
gua in exwrema Codicis parte extant , eo obtents ;
- qmued hiftorioclam habeat, piis  anilibufque fabellis
~plane refertam pro more fequioris =vi . Hanc
quogue nos. cedicis partem integram exhibere opere
presium 5 immo vero meceffavinm  duximus.” Quid
enim intereft 5 [ub wvifionis , pieque revelationis,
ut ajant, [pecie eam hiftoriolam efferri; cum non=
“unlla contineat, gqwe Ad  antiquas origines tempo=
vum 5 locorum 5 veruws explicandas mire faciunt ?
Intsgram itaque omnigue fide codicem moftrunme da=
bimus, [ervata examnffim codicis ipfins &ypuyymﬁoc
6odicems enim ip[um - erwditis exhibere maluimns s
quam codicis editionem; wut  Zanettins , fallwram
[, tam amplis verbis promiferat, nec tamen pra=
Jitit. Id enim quantwm ad  AuSborum , & codi=
cum atatem dignofcendam faciar, 35 [olum . zgmp—v

vant , qui ftudia hac nec de limine falutaruni.
Promzﬂmt item - Zanettins dmorum . codicum
cloronogmpb& noftri , gqui in Bibliotheca Vaticana

affervantur ,. variantes [umma. ﬁde lectiones, quas
ex mannfiripto exemplari claviffimi “in listerss qmw‘ '
gne Marcs, Fufcaresi Fenctorum Dnoik dixerar fe
traxiffe . Verum has. quogue in_ ye falfum _ip[um
fuiffe 5 ex falo codicis wajt’n & m:prcﬂ‘om:l Za= '
nettiane leSione. cognovi . Quas enim . ut Patics
codicis lectiones notaverat , vel ab imitio & prima

ipfa
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spfa: wariamse lettionc 5 ipfiffimas ~effe 5 - wt plwrio
Wiwrs  Sodicis: moftri desliones -compers ; pawci/fimas
vite velatas, Sed bene faltum , ut e bis vebur
ewws Emin. Card, Borgia communicavem , - nuper
exrinflo  dolentibus omnibus  prefersim  litterarnm
emltoribus. Is emim .pro co quo f[emper fwit in
bantas lListeras.. ommes, - & ‘in eruditos , guotqust.
#fqwam [wnt y homines fudie ernditiffimus ipfe
(-mt ejws opera amvo, cedrogwe digna. tsffantwr )
exemplar. bimoram  citarorums  codicum - Bibliothecs
Waricane, qued. [wis sipfe impenfis Romz defcriben-
Aum . poftquam kas de re a- me admomitus fuerar,
curaveras, humanifime mibi exhibmit pro neceffa<
via Gollatione; animumque - mihi. -adjecic ad wperis
sditioncms comparandans ; -wt-hoc quoque opas, eo~
dem  Ems, uﬁ»’u s wt plwra alia orbs - littera~
rio motiffima , im . lucem prodzre qm:daw:boda disi.
7“4;, . o t
En . itague. ﬁrhdzﬂ' imum :llmi > - geleberrimsnmaqns
VWencte. Hifforia primum . fundamentum y- & capat
Quo. nulludt autiquins- G - Venetis' eriginibus magid
Proximums.. Floruic. enim: ejws: anttor:. (ub - finews
decimi. & instio. wndecimi- feculs & Chrigto- matos
vefquwe. vencrorum. geftas ad - Petri Urfeoli: IL. Daucis
exitum, hoc e} ad awwwme MVHIL perduxit; fuie
gue. teosperis “prafertims . yes di,ligmti/]i»‘n perfecntus
eR o Qua in.res minus - exalle foripfiffe -qmofdamy
Saicroquin -doitiffimes., vires - exiftimaverims ", : qui
il-
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sl civca feculi Xl dimidium  florwiffe - fasnew
yuns; Aifficile et -enins: eredere, sllum ' fi ad 8
rompus gratom dwxifes 5. now  wufque  ad . itlud hie
Sroriam f«m, qnm adeo colebat .y perdu&gmu
f.ﬂt[ﬂr et ey e v

- Chan sbrm;con Iwc ¢r~dtm mm&m, 22 gR0.
" mosum. effe cepity defideratsffimam  fucrit; & fla~
1iW8 4G - Gitass  Zanettif . opera . in Iucems . prodsis
Jummo. planfw , [ummaque gratwlations necepsum
G wlira roontes- ab. ernditis -Lipfenfibas: in torsm
Actis .ad -anmwm 1166, xelatym 5\ frerit , editoris
integram spfam- prefationem. afferemdo - ut- gwi de
ejns - fide . ac diligentia - minime : dabirabane ) - n
geriam fpems evigar ;. fusnramss. ws -hac. men -oditiv
quam were Primam . wipote mansufCripso- copics vere:
refpandentems jure wsibi videor . dicere poffe, ab
ernditis  Envope- viris. s eadews , . atque - Adeo . majors
gratulatione excipiatur; que titulo hoc  infcripen
prodibss ; - Chronicom- .venctum - omniym. - antiquiffj-
mum, Joanni-:Sagornino. tributum ex ML c¢odice:
Zeniadz -Domijnicanz: Biblioteczy - cum: Mfl. .Codi~:
cibus- Vaticanis: collatam & -notis - dlluftratum-y poft
primam - Hicponymi - Francifei- Zanettii, ( Venét,
1764, 8.):in hicem profert - Fr, Dommcus Maml"
Pellegrint Bibliotec, Prefeftuss ... - - -~ =

- Quam. .cdisigyi.. fue . Zanettigs prafarionims’ pree.
:mﬁta -aam Do qwoque - cwm Clly Vivorans -Hieros:
nymwi Tarcaretss . Maros - Fufearensy Flaminsé. Gore
T ne=
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9 Annunrj letterar.
nelis teftimoniss , que idem artulit , imprimere ope;'a
precinm dwxi; st doftorwm exempla [equerer, qui-
aligworum merito reprobant morem ea , que priores
editiones pracedunt 5 vefecantinm . Alignas tamen 4
wbhi opus fuit, breves notationes appofui.

Cum ex Tartarotei de hoc codice teftimonio ; .
didiciffems Holfteninm ad Vaticanos citatos Sagors
nini codices notas appofwiffe , eafque Fontansnum de~.
Seripfiffe, eas avide conquifivi, & opera Co: Phi--
dippi . Florii litterarum amatoris ex Fontanini Bie
blioteca habmi; [ed dulci, quam. conceperam , [pe;
ut tanti viri labore wvalde ditefceret opus meum
fruftratus fui , cum nibil .alind ille contineant 4
quam wudas citationes lib. & cap. Pauli Diac.
‘guibus chron. nofter ufus eff.. . N i

Reftat , wt de codicis imitio quad [ane abﬁ;-
num, & a [oribendi ratiome, non elegante dicams,
fed ordinaria & comuni aliensm videtnr , yaliquid ;
advertam . Verbis illis abruptis snitium operis [ui .
fe‘ciﬂe Anllirem 5 lices incultum ( ut tum tems
pora erant ) hand certe verofimile eff . Credibile,
‘potins eft 5 aliguid in opere preceffifle - ab Antore
“altins vepetitwm  ( wt antiqui illi Chronifte [ole-
bant ), qmwo [ibi ad wvenetas res noffiras wviam [fibi
- Jlerneret . Revera cum  heac. ipfa a Pawlo Diacono
defumpferic ( Hiff. Long. L. Il.< 6. 14..); ubi-
“slle de Alboini in Italiam , primumgue in Venex
vie regionem 5 ingrefln loguens 5 duas diftingwic

Ve
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Venetias his werbis: 5, Venetia- enim non folum
n pancis infwlis', quas nunc - Venetias dicimus s
conflar; [ed ejus terminks a Pannonie finibus sfqne
ad Adduam  fiwvium' protelarur 5 5, fic chromogr.
nofter. de Jimilibus prmmm locutus 5 #nt videtsur ;
de Venetis noffris vebus incipiens - [cribit : Siquidem-
“Venctiz duz funt &re. Defcriptores were operss ab
sifdem verbis nibil immutatis , ubi - de Venetias
gque in infulis conffar, & ad quam integrum opxs
eft deftinatum, initinm fbi fumpferunt, rejeitis
3is, que ad res noftras minsme pertincbant ; nihilgue
ad orationis filum attendernnt .

.

N i

Profperto dell’ opera . Storia della  ginvifprudenza
yomana di Antonio Terraffon edizione francefe ,

¢ francefe iraliana. = e
Non  ayvi chi avenda anche fol * leggicrmente
delibato i ftudj legali mon conofca 1la-fama e 1l
merito di Terraffon gid fcudiere ed avvocato ‘del
Parlamento, il quale colla fua floria della giutifpru=
denza romana arriccht il pubblico d’un’opera claffica
in fatto di {cienza lcga.l‘e,'div*cui'/dopo:la univer~
fale approvazione infufficiente: ¢ vano rinfeirebbe

" ogni “clogio. eyt i e
. Comparve per Ja ptima- vola -queft’ opera.-in
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Parigi tn una’ édizione di lufio) che divenuta rara
is prefente’, merita bene di effere riprodotta 5 fi=
curd’ del pist favorevole accoglimento, o
~Perfona - amica delle Lettere “crede di far cof,
grata ‘at pubblico offrendola col mezzo de’torchj
di Pictro Zerletti in’ duc forme , una 2 comodo
- de” conofeitori -della lingua ~ francefe nella puritd
del fuo originale, I’ altra tradotta in italiano col
tefto 1 fromte tanto per quelli che amano di fare
un- confronto fra - I’ originale e la traduzione, quan-.
to per quelli che fi efercitano ncllg- lingua fran=
cefe, 0 non i curano che della lofo naturale.

‘Queft’ opera  potrebbe effere Iz prefazione di
un complefio delle migliori opere di giurifpru~
denza organizzato dal porgitore del prefente pro-
fpetto, il quale, fe vedri premiata la fua dili-.
genzz ed il fuo zelo , non abbandomeri certa-
mente il penfiero di convocare i dotti dells pa-
tria per dar le opere pitt infigni da Giaftiniano
fino al prefente riguardanti la facolrd legale ,
per formare una compiuta biblioteca dj giurifpru-
denza . :
Sard divifa U opera prefente mel tefio origi-
nale in tomi tre, ed in quello colla traduzione
a fronte in tomi cinque ; il prezzo di amenduc
fard in ragione di foldi quattro al foglio .

A comodo di tutti i fignori ricorrenti, fe ne _
- progetta 1" affocciazione Iz quale refta aperta dal
gior-
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giorno dcifa. pubbhcanone del prefente manifefto
tanto af negozxo del fuddetto Zerlcm a S. Felice
al N. 3854 quanto a qucllo di Leonardo Ber=.
tazzoni in P:azza di S, Marco per Venezia;.c; nelle
altre cittd, preflo ai dxfpenfaton del prefente ma=
nifefto. Le copic faranno in. numero. affai. limita=:
w, ‘e le {pcfc di porto ¢ dazio, rcﬁem;nq a4 cas=:
nco “degli vaun'entt.‘ S o
B % oPera prefente fard. pubbl;cata con, la mag-‘-

gior i‘olle;:ntudme e fard d;chnfata a’ hgnom afs.
fpcciati ‘tomo per tomo.. . . U

Gli editori di queﬁo giornalg s’ *incaricano vos
lentieri effi’ pure di ricevere fe affocciazioni all’
opera fuddctta. g

Ll R
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La presente puntata essendo
la. prima del nuove anno . si
pregano i Signori Assocciati . a
far passare sollecitamente la loro
rata annuile o semestrale .

R ﬁb Eﬂl,“fh_
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Platome in Italia. Traduzione dal “greco. Toms

2. in 8. Milano dai. Torcb; & A‘gnello Nobile

" 1804. T . '

‘Diceva il Magalotti, che i Dizionarj di fcicnze
e di lettere, i quali fino da’di lui giorni inco=
minciavano ad introdurfi con foverchia larghezza,
avrchbero fecato ‘non poco detrimento agh ftudj, e
dicca wero: noi avanziamo la  propofizione, che
. di sed - minore Yovima torneramna le ftorie, le
quali portano -in fromee il titolo di Piaggi, che
ogni giorno . pit fi moltiplicano ; e crediamo di
non dir male . I Dizionarj ( comeché abbiano
perd lor pregi ) fecero che da molti lafciali di
ftudiare a fondo le cofe , mentre, ove n’abbiano
meftieri , vi rittovamo. bello e pronto I articolo
del quale bramano di venire fuperficialmente iftruts
ti; pe Dizionarj accgde che alcuni fcioli,i quali
ignorano anche I’ abbiccl delle fcienze, a’crocchj
la fanno da dittatori in lctteratura , ed ottengono
che gli fi guardino quafi fregiai di  ecumenico
fapere; da’ Dizionarj avvenne finalmente che fenza
principj fi vuole metter becco in tutto,e fi crede

Ty XIL Febbraro 1806. G di
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di poter follevare cattedra in ogni fludiofo con=
trafto ; come penfavala quel cotale che faceafi -
bello di conofcere il Trattato della Grazia di Dio,
poiché nel Dizionario del Bergier aveane pil. volte
cutto intero letto D'articoloyed crafi fatto padrong
dello fcolaftico gergo, non fapendo poi che alire
¢ non poche nozioni uop’cra premettere all’ intels
ligenza di quel difficile ed importante argomento a
Le ftoric feritte alla foggia di Viaggi difpenfandp
gentilmente dall’ufo della ragione , giacché in efig
non ¢ forza all'Aut. di fviluppare le caufe onde
ne abbiano i leggitori a riconofcere le confeguen=
z¢, invitano l'infinito numero degli. fiolti a far
& cffe pafcolo al lor leggiero cervello; e gli fi
lufingano ancora offerendo ad effi nell”occafione di
ricordare un qualche luogo, per . eui pafli il Pro+
tagonifta dcl loro Piaggios il racconto ofceno. di:
amorafc frafcherie , che o vi accaddero o vi fi:
fupéqngonq -accadutg, principal pregio - dell’ Anzenore.
su ltalia, Con libri a quefta- manicra ~ferigei i
tovina la mentc, che. crede di aver bene appa=.
rata la floria di unma nazione, dopo averla leta,
interrottamente fcritta , € ravvolta fra cento inuw
tili narrazioni; e fi corrqmpef' il cuore coll’ occus
parlo di racconti, che troppo fentono delle umane
Jebolezze. Oliraccid procurafi un danno di nomy
piccolo - rilievo alle lettere. anche per quefto, che
a far credere tali opere di dettato, antico coniafi
‘ un
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un nuovo ftile; che tanto ¢ lungi dal greco e
forhano, quanto lo & dal prefente; ¢ I peggio &
pofcia, the fi fanno -parlare ¢ i doppj Achei e
i-buon -Quiriti. con idec ,- che loro non potevano
ricorrere pel - penfiero. - Ma ‘non- & per -quefio che
noi ‘riputiamd ingonibra- di tutti quefti diferti ogni
opera umita in’cosi. nuova  maniera’ firaniffima; ma.
benché e PAndcarfi: il Vecchio del- ‘Ramfey, ¢ 1
Giovane del Barthelemy ‘e confervino il carattére
adottdto, ‘e non offendanc la purczza del coftu-
me; non infegneranno -giammai’ la- greca floriay
dovendofi leggerc i ‘fatti ncll’ordine , che fi fuc=
ceflero , da chi.voglia formarfi una picna - cogni~
zione: di qualche gente ;e foltanto ferviranno ad
allettate chi “ne foffe ~primamente iftrutto . Popo  as
qncﬁo cfordio che diremo 'rioi- del Platone in Iia=
ez Sappnano intanto i noftti lettéri che rclla
Ptefazione vi fi racconta come il greco ms. fir
ritrovato- ad” Eraclea I'anno "1774.5 come chi me
Io traduffe ‘ol volle * pibblicare giammai-, come
¢ un di lui nipote ‘quegli, che ne lo rende: di
pubblico difitto, e che I'intero libro- ¢ compofto
dietro a’pochi cenni , * che i lafciarono gli" anti+
chi intorno a° ragionamenti , che con altri ﬁlofoﬁ'
della fua etd fi pretendono tenuti da  Platone in
kalia : Quefto appartieric  all afgomento ed ulla
vicenda del libro; quanto’ al merito fi afcolti
eomé quegh mtdcﬁmo 5 che’ ne’ fu' o ¥ autore
G 2 )
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o il traduttore o ’l pubblicatorc , nella fua pre-
favione accordafi co’ gid ~da moi efpofti principj «
Ei ci marra di aver daw a chgerc il ms. ad
un_fug amico, ¢ che queﬁw Io agcuso di. dare in
lgce uw’ opera feaza ‘unitd. di. azione , un’ _opera 5.
nella’ quale G parlava.di. tuto , un’opera fenza
una meta prefiffa, un’opera, in cui i fari rima-
ncano anche non rade volte  fofpefi. Ora come

¢ quegli incontro a tante accufe fchermito ? gli
nfpofe che il fuo vtaggratorb erafi prefiffo foltanto
di viaggiare, che 'ha feritto cid che gli ha det-
tatd’ il ghinbxzzo, che ‘la nen ¢ quefta -in fome
ma ¢he una converfaziones vale 'a dire , ‘aggiung'
fo, um ltbro, che fari um gumabugho di ‘coft,
como ‘lo - fono appunto te -:converfasioni:. Ei coms
chinde’ ﬁhalmente “col dirci ‘che non faprebbe dare
migliori rifpofte a chi rintovaffeghi ‘si- fatve: acea=
fe; e moi _poco foddisfatti di quelle fue rifpoftey
Yimarendo attaccati a'gid: fabiliti ptincipj, godre=
mo di avere finalmente trovato un incontroy el
uale ¢ ‘noi’ abbiamo" detto : male di un libre', e
T Aut. feflo ce ne” dxedé :agxonc nc! fuo hhro
fmodcﬁmo ' : 2

=
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De quibufdam cordis affectionibus ac pmjeriim de
c]ﬂfdem ut ajamt \prolapfu. Specimen obfervas
" tionibus inmixwm Francifci Zuliani-Gibellini 24,
“D. ec. ec. Brixie rsoy Editore Nicolao Bestons

Prwmcm T]pogmﬁ in ZEdibus .Pratorm in 4.
l§7 Bclla cdtmme. '

1l 'prof.: Zuliani di chiara fama in medicina
cosi in: Patria come. fuori ~per: qualche {ua dotta,
‘produzione , ci prefenta ncl .faggio. di. offervazioni
che annupziamo, una pregievale illuftrazione diagnon
fliea fopra alcuni difetti organici del cuore , aggiugnenw
dor ~cost nuoyi lumi al .posp che i, cudefia Prope<
fitg' abbiamo :nelle riputate . opere. degli. Albertini 4
dei Lancifi ,.dei Lovver., dgi _Senac, dei Morga-
gni-eci 5 ¢. motando ¢id ‘che pud rendere pik iny
tereffante o pi ciftruniva I oﬂ'crvazipne. A rali
WWMA R

. Quaktrer ftoric . di. malame efpoﬁc con. chxa,-

- rezra ¢ iligenza, ecfgminate o ponfcr;nte con. zltre
propric o di valenti ferittori ad effe. analoghe;
fervono di bafc ad tn tale-lavoro, da cui ci ven-
gono con pit probabilitd determinati li fegni fpe-
cialmente che diftinguono in tra loro i difeti di
dilatazione o d’ingrandimento , di coerenza , e di

abbaﬂamcnto del cuore, anche per non confone
T ¢ 3 desli -
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derli colle fole alterazioni nervofe, o con malamc :
di alei vifceri. :
~ Dalle particolari ¢ gcncrah confiderazioni "del’
dotto Aut. rifulta che le pulfazioni ¢ palpitazioni

- morbofe del cuore non dinotano mai ch’effo fia

dilatato ovvero accrefciuto di volume, fe non ficno
eftraordinariamente cftefc di fupcrﬁcic » gravi, ti=
firette, producenti fpeflo al tatto  dell’ offervatore
un ‘fenfo piuttofto -di confricawione che di pulfa-
zione, avvertende di ‘non confonderl¢ colla ‘con-
cuffionc che talvolta* i comunica al torace per la
fola wviolenza delle pulfazioni»:' che la pulfazione
foltamo riftretta del- cuore non  deve “indutre fo-.
chtto che di qualche tumore ad effo vicimo
o di' qualche aderedza del ‘pericardio- ;- fpeziale
menite e il ‘moto del - cuore” apparifca - caartaso
¢ fifttetto's menuwe Gitello dei “polfi ' fia ‘alto: ¢
forte . - e
~Pep- le* medefime o(Tcrvazwm ¢ - ¢confiderazioni ﬁ
fy pur manifefto che quando il cuore non ¢ fow
I4menté dilatito o accrefeiuto, ma abbaffato ezian~
dio dalla fua fede -per I'aumento -di ‘pefo ¢ di
volume ; fi accompagnano’ ai primi - li fegni~di
preflione ‘maggiore o ‘minore 'del -diaframma , ¢ de”
yifceri addominali.: ‘Quindi-* hanito - luogo:- e fort
pulfazioni al’ centro , o aldi - fotto ancora - delior
ftormaco; fe Pabbaffamente del cuores fia: grandey
e quali pulfazioni fono* manco coartatc ed an-
gufte

~
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gufte di quclle del petwo, ¢ fincrone: .di quefies

fepte’ I’ammalato o un pefo pulfatile fopra il diav

framma ,.0. quello .di. up corpo in continuo. movi=
mento. emro allo flomaco; alla regione ‘dello fto<
maco ;: ¢, fegnatamente - verfo . la milza i rende
fenfibile .un tumore ed un dolore ; talvolta nella

fpina_ alla. pawe inferiore del .torace, e nc’d’ine
torni degl’ ipocondrj, incrudelifcono fieri dolori; noa,
dirado viene anguftiato I infermo da contrazjoni

variamente dolorofe,.che, fi cftendogo .dal baflo del
peteo .al. jugolo, ¢ che fono pil . gravi fotto quas

laaque inclingrions- del, collo; .van: dictro. 2 quefti.

fogni - la.: moleftig. dclla deglutizione. del. cibo , pit.

fenGbile ali di effo. gntrare ;nellp  ftpmaco. , i,ndi;

le perturbazioni;; di- queffo vifcere, le paufee,, |,

vomiti, - ed- -an¢he certi bollimenti atla regiong,

epigaftrica,.; non che. una ,fegfazipn_e,; incomoda ,alla.‘,
go!a. .
. Tutta la. dichiarita i ferier di  fenomeni a.gg;a-
vanti la regione, addemmalc piv qhe. Ia toracica,
ebbe :indurre li. poco avvertiti. a_giudicare . che
ivi aveflero fede le.. wiziofe. altcragioni,, prgcxg_l:-

mente son: tenendo dietro, alla  fycceflione d¢’mars.
bofi dconcerti~ Mai. avverte il dotto  Aut. , chg,

fomiglianti. .errori fylla: fede della ‘malattia. potrebs
bero - offendere gli uomini, dell’ arte anche per al-

" ye; malatie: del petto, & riferifce. una . ftoria del
1 b S . R “4' S Por'
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Yortal in' cuf ‘fi ‘narra che aprendo- il -cadavore
"8 Pcrfona ¢he ftimavii- morta. .pen. colpa di-tne
“ore al fegato, 1i” trovd -quefho ~vifceve, , fapiffimo,
"¢ folamente compreffo per 1 .deprefhionie - del. dia-
“framina fpinto dat déftro’ polmene - fatto voluma(o
da infarcimenti’ ed accefli. ‘- v ..

“1Inclina’ a penfafeil- prof.” Tatiani, ehee, f iccome
1 abbaffamento’ det" eitore - dipende fpeflo- dalla- pre-
““geduta” Tua dilatazione' e -dal-s rpefo , ancrefciuta, cost
la dilatazione proceda dalla pteﬁ&ent@* anguftia
Cdell 'aorta actomiodamido il fuo ‘proptio’ giudizio- g3
"”quel'lo del" Morgagm ,Gel BorGetiy ¢ del Walther
qua.ntunqué delli ‘quastro cafi: .di- dilataziope. di
“cuore’ da” effo’ deferiiti i’ queflo .libro., -ip. uno
N folo nota.ffc “fa- prcdeitn riftrottezza. ella .- grande
’ aorta, ‘nol vitino' b &:uuse, ma;al . fito- onde efce

'pd. finiftéa’ darott&éa £elan v -
.Coi difordini aneurifmatici ¢ dx abbaﬁa.men.:o
del cuorc “offérve: L «Zulipnd tin. due- foggetti  affo-
' Ciath” anche ‘quelli d'infammarione. di. quel vie
T feere & del” ye'ricifdiw fenra che  cfiftefle nel..pe-
nocfo deMla maltittia” nd ‘febbre, nt. gran fetes né
) dore al torace , nd deliquj; mé - tremiti al .cuore
Reffo , probabilmente ‘perché lenta e per <i6 oc-
culta progrédi I’ infigmmrazioe , - raro cafo, ¢ di
- ailr fie adduce un efempio - notato dal - Walther ,
i éd accenna le ﬁOne raccolte dal . Senac g .dal

’ R - L o Mor-
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mgagm; mide -affatto di fegni che la indicafs

" fere- negli ammalati. wiventi; ma egli offerva gine
- diviofamente che se*prederti dme cafi o infiammas
“#foné ‘¢ ‘di fupporazione al cuore ed al pericardio
i evano- fatd’ vedere i fudori quotidiani in certe

determinate ore del giotno , fudari non efprefli
Ciper: grave difficaltd di ‘refpira s .0 per. .dolore .di
~cuorey e che nulla’ di meno il riferbato - prof. -

* Zuliani ‘non: prefenta 2’ fuoi - leggxton come ,fcgm
Sficuri di- ocenla, mﬁwhmailoneo . ,

“ In tras le a!trc toﬂﬁde;amm dcu Aut fu qudﬁo
- propofito: vi-- ha:-quella #ncosa - che nguarda Pine
- térmictenzas -talvolta di hmga dutata, degl’ infuld
~ g pal[nt&zmae y d’ g.nﬁdti €y, \ma!gndo r cﬁﬁenza
v di aneuwrifma e di Aumento- df.-l cyore, glla qga.le
- ‘zonvien wichidmare -I’qstenzione. de’ medla » onde
non rcﬁmo ingannati -da -fimili jlaCcvoix appa.-'
".‘,i-énzél‘ R N RN
‘L. Merita! qm‘ﬁonhbw *y atttnzmnc clq media pra-
* il mettendo effo--jn - pin ‘chiaro afpetto i feno=
“imeni di ‘sfiancamento e di- a,bbaﬂ’amcmq del ¢uo-
" xey ¢ potendo lord: fervire di, guida manco in=
certa nel- dctcmmanc Luse o. Palre d1 ta,h ore -
ganici irreparabili difordini, a mitigare ed a ri
‘tardate il progreflo dei quali lo. fpmmentato Aut,
' propone li feguenti .ajuti: medici: la cacciata di

fangue ‘proporzionata. alle- forze. yx;ah > gli oppiati 4
“ed?il lawte afinino da effo lui ripetutamente tfo=

~ yato
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yato utfle come fedativo, blandemente nutriente 4
¢ .quindi atto a, moderare la toppa fcnﬁbxhta aed;
il troppo ftimolo dcgln umori . Avverte poi che a
. mitiggre I alterata azione dei nervi la china chi~
na, la valeriana cd altri tah rxmcdj mon gon-
vengeno , accrefcendo  effi I univerfale mcxtqmcn-
to; ¢ che i {oli oppiati ricfcopa fpeﬁ“o mu-abxl-
mcntc .. Y S
qucﬁo I'ultimo lavoro che xl pubbhcq ncc-
ver poffa dal dottor’ Francefco .Zuham giacehe
una rapidifima malattia anzi improvvifa morte il
‘talfe dopo una vita oltrc 1 70 anni prolungata agli
amici- ed . alla- patria -in cui colla. fua deatrina,ed
Mluminata pratica s'cra refo.. bmcmcmo e procuh"
rato- aycafi molea riputaziome. . . -
- 'Nativo ' di Padénghe' nella- ‘Riviera. dn Saia tfcr-.
citd la .medicina jn - Brefciz per - .circa -40 amm.-
Molto colto nella letteratura - flimavafi troppo: firs -
blime teoricoy quindi. era ‘pitt chiamato. ai - confulti:
che allc affiftenze. attuali:. Negli ultind vent® amsi-
i rcfe 1 mdifpenfabile medico. pratico , ¢ confal<-
sore per gli ammalati pil - cofpicui fenza perd. Ade~
gnate da prcﬁarll anche per 4 pxi mxfcrx.

.....
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f Opere J; Cajo Cornclno ‘l’acxto tradotee dal conte
* Pietro' Montanari con fupplcmemo alle tamnt
" ehe s mcontrdno‘ hel medefs mo “antore', e “con’
" mote . ' Veronia prcﬂ'o Marom tam. 4 in 8.
) 1794-1802._” st T
IL 71" primo libro degli amnali di C. Cotnello/Tacité
~ olgarizzato da Lodovico Valeriani, col “teffs
latino a fronte. Milano fmu dam d’aimo"m
8. dz pag. XVI. nz. e SRR

. Dopo chc il z;dotm, l’ydcganea Davanzati, opds
ribattere -la. falfa ‘acéufa da certaoltramontana data ™ -
alla noftra lingua d’cflere. ciod lunga : e :languiday
fi- accinfe . ‘tradyree le. apere: di Tacito: con dué!la -
riufcita <he a: tutti € notas di.grande iardire: dos
vea. munirfi chi ‘nuoyamente aflumeffe un .tdle ins -
carico , -fpezialmente trattandofi di. un auwtore che.
nom. picciole - difficoled prefenta a chi - non : taneo
&' intenderlo, ma .quel ch’é pid , -di tradurlo’ ar-
gomentafi. E difatte 2. conferma  di.cio bafta gie
flettere che mentre degli-alui - claffici . autori : it
e pit volte ne furon tentate le traduzioni mel
fecolo decimo fettimo e nello fcorfo decimo ottavoy
il folo Tacito non inferiore a molti di efli non
ha dopo il Davanzati trovato in Italia tra«
duttore alcuno dall’ecpoca di pit d’un fecolo e

3 mez= .
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o8 Cajo Cornelio Tacit

_mezzo, Non ¢ peraltro da diffimulacfi che nuovo
campo di gloria aprirfi potea chi nuovamente im=
prendeffe a tradurlo, giacch¢é per  confeflione de”
dotti, nop poche  imperfezioni prefenta la  tradu-
zione del Davanzati, e vaglia pet tutti I hccu-'
rato gxudxuo, che dictro qucllo del Canomco Sal-,
vini ne di Apoftolo Zcno nel T. lI pag: 296+
della Biblioteca italiana dcl Fontamm. ” Nclla,
traduzxonc di lui la brevitd di Tacito companfce,‘
ma la gravitd non vi c foftenuta . Il Davanzau
con averla fparfa a man picna dndlonfml, lha.
renduta men  nobi! c e pit ofcura del teﬁo , al
quale convicne che’ d1 quando in quando faccxa,
ficorfo chi legae, per ben capirlo : e pin Jorro 2
Quanto alle voci baflc e difufate, ¢ ai gerghz
dclla “plebe ufati dal Davanzati cgh ben ne co-
nobbc il ditetto, e perd nel fine della fua, ver=
fione *regiftrd per via di alfabeto la dichias
razione dclle voci meno intefe , e vi foﬁxtul le
" comuni che fpeflo fpeflo fono amcora pitt brey
dell’ altre ; onde fenza pregiudizio del fuo princin
pale intendimento potca valerfenc, e al fito pro=
prio riporle. Lodo che fi arricchifca la lmgua dx
tali merci, ma quello non cra il mercato proprio
da, cfporle, e pero affai avvedutamentq le pofe
in ficra il giovanc Buomarotti in quella fua ca=
‘ icciola, commedia . Parlmo con cfla la Nencxa, s
{‘ Tanciz, xl Malma.nule, e x componlmenn, bur+
I~
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It:fclu, non. ghi fcrxttorx di cofe grav1 ; ¢ maffi--
mamcnte & iftorie . »

"Dopo ¢i6 chi mai oferd - nprendcre i fj ig. ‘co: -
Pictro Montanari , fe egli pure volle por . mano
alli traduzione d’un autore’ che profonde maffime
Politiche "contiene, che la floria de’ fuoi"tempi da
efibifce in una maniera energica, ¢ con una breviti
che forprende unitamente ad un’ ammirabile maé-
3, che formd le delizic di tanti uomini " grandi
che molto approfittar credettero, fe arrivaflcro a
ben _intendere la fua ftoria? Ma fe ognuno dee
éffer convinto dell’ utilitd di tale intraprefa, qual
gm&xzxo perd dee darfi di quefla traduzione? Scos.
preﬁ in cffa la mira del traduttore che fu di
rcnder pitt facile I’ mtelhgenza del fuo orxgmalc ¥
e ‘di 'metterlo” a portata dx ogni condizione de
perfonc facendo ufodi una’ lmgua che nulla avefle
dt affettato ¢ di ftentato, ma fpontanca fcorreffé
¢ atta a rapprefentarc le idee non folo dell'Aut.;
ma ‘ancora a rilevare ‘que’fentimenti infermed;j che
fuppor devonfi da chi legge , onde affiem con-
ncttere i pcn(’ feri  dello ﬁonco che “molta fatica
lafcid da farfi ‘ddi fuoi leggxtori per effere dd
effi- ben intefo. Convien pérd corfeffare che fica
come il Davanzati col “volere effer: breve, divenne
talora “ofcuro -anche pit “dell’ originale ; pcl ‘éona
trario il “co: - Montanati volendo render facile if
fno Autorey gli fe perdere quell’ energia- d’ efpref-

fione
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'31- 9 Cajo Carselio Tacito ,
fione propria ‘di Tacito 5 ¢ ‘venie' aﬁ‘ogando it o
mar di parole le belle maffime di politica che
quai gethc rxfplcndono frammezzo i raccontx
Rorici . '

Quindi di molta lode dcfraudarﬁ non pus I’ ale
tro receate traduttore di- Tacito il ﬁg. Lodomo
Valeriani, il ‘quale a tradarre ‘fic pofc in lmgua.
reatiana il fuo -amato {crittore, ma  nel tempo
fleflo che attefe’ a mdntencrné la brevitd e I’ ener<
gia, sfuggl di abbatterfi nello feoglio,in cui andd
at incagliare il Pavanzati , poiche tutta rilevande
la forra ¢ la ‘maefia dell” Auc. ,” di ‘una wmaniéra.
di lingua fa eglt “afo- che yutgata e feela ' pud
dirfi ; non perd baffa & ‘affettata, né ha ngua.rda
aleuno di- adoperare alle volte' a frafe fefla’ dd
Davanzati, fuando -quefiz - tutea Iz proprietd man-'
7tcnga e la vérits dell”idea s Sicche fembra “che-
il Davanzati abbia peccata in dn eftremo, nell’ aj~
tro' fia' incorfo il “Montanari -, > ® che il vaxcﬁamt"
fetgliendo la' via di mezzo figfi- Pm d’ ogn* altro”
avvicinato al fuo autere. Sc dundue il' Mcntanau‘
ben ‘meritd  della ‘l'tpubbhta Tetteraria  coll’ aver
farto’ in  guifa che un autor “naturaltmente ofcuro,
fia ' divenues “chizro ¢ facile, malta fode pur mee
fedfi il Valeriani coll’aver toli i difecti del Dae’
vanzati, lafciandone Ie bellezze ; & fentiamo fommo
defiderio che ‘fenza pitt fardare pubblichi” fisale
mente " d reflante del fao- lavoro, giacche le grandt
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q‘uaﬁm dello ﬁorxco latino  richieggono che Te di
luj opere fieno. non foIo da, tutti lette ¢ ammi~
rate , ma ancora tra.dot:e in modo tale che la-
fcino ravvxfare il genio e Ii impronta del fuo
autore .

"Di Prcho ﬁngolare vollc arrxcchlre il fuc
layoro_ il  fig. co: Montanari coll’ apporre alla fua
verﬁone alcunc note Rorico~critiche , nelle quali
molto 5’ adoPera a conciliare 1a. geografia = antica:
colla modema, ¢ quindi. con accurata efame va
rrcercando ove ﬁeno ¢ come prefentemente fi chia~
mino quelle _provincie ,cittd ‘¢ pacfi che da Tacxto
fm'ono nel[a fua ftoria neminate.

Perche poi il colto pubblico poff. gwdicare da'
fc del’ merito dx ambaduc fe. accennats, traduzjoni
nportcremo un fqggxo t:atto dal prima libro. de
tcnﬁxchc dlﬁ'e:enze dcn due traduttorx q!tre al tcd.
fio la.t;no riporteremo  la. corrifpondente . traduzione
del Davanzati.- Sciegliamo i capi XVIH, e XIX:
del lib. I. degh Amnali; ne’ quali defcrivefi da Tacsw :
la. follevazione. di tre legioni che trovavanfi nella
Pannoma, mtcfa ch’ ebbero la morte di -Augufto,:

Adjt‘repeba; 'zzﬂlgm diverfis incizamentis : biver=.
bcrm BOLAS 5 :Ih canitiens . plxrmu derrita tegms~
na & m:dtm corpus exprobrantes. Poffremo ¢o fu=
roru _ penere, ut  tres legiones spifcere sin  wnsm.
qtmwnm, ;kpdf muldnm; quis Jua 7’”f1"‘

le=



112 Cajo Cornelio Tacito
legioni esm  honorems guerchant , alio vertant ; arjue
wwa tres agwilas & figna cobortium locant | fminl
congerunt cefpises ' extrusmt’ tribunal 5 guo' mapis™
confpicw fedes fores . Properantibus Blafus adve-t
mit ; increpabatque ac retinebar ﬁngula:, clamitans : -
Mea ‘porins cede imbwite manus: leviore . flagitio
Yegatwm mserficietis ; guam ab Imperarure J.e]"c;ﬂx-""
 pés’c ame incolumsis fidems legwmm; retinehe | aut’
jagulatks pemitentiam aceelerabo. Aggercbarnr ni<"
bilominus “cefpes, jamgue pc&arz u}(’que adcrwemr‘
€srs  tandim ‘pervicacia vicki inceptums omifere .
Blafus multa: divends arte Nan per [editionem &
tﬂrbu defidéria mzhtmn ad Cefarem ferenda, ait {-
negue ' vereres “ab lmperator;lw: prifeis, neqne tpj?;:
@ dive Augaffo tem nova petiviffe; & parxm in"
mnpore, incipientis Principis cxm onerari . - ,

"85 tamen - tenderent in pace tentare, que nE cis
vilinm  guidens - bellorum -zut‘fore: expoﬂulwermt.
Oy - contrd morens obfeqniiy eomsra ‘fas ‘dzf'nplma a
vim melisenenr ¢ Ju'emerem Yegatu, Jeqne canm:
mindata ‘darent-. Adddmawre > %t filins Blaﬁ ,‘
tribunns legatione’ ea fngmmr. peterctque milie
tibus rmﬁmem ab. fexdetim anmis ;i cerera manda=
twros ' #bi' prima proveniffent . Prafe&‘o juvens
midicum: atm»t ¢ ﬁd fxperfnre ‘miles” de ﬁ-’
bises™ legati “ovator pnblwé mu]‘a fms aﬂmderet .
wect(Hase Wprcﬂ'a qm‘. per modeﬂmm non olm?
ﬁliflfmt. La Mo
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Dawmutr Ftemcvano i foldati 5 e ¢ accqm
d;-yauo 5 nmprovcrando i hvxdl 2 A Pclx canu~.
ti, i panmi logori ,- i cospi xgnudt .+ X yeonero,
in fupa. tale. che, . vollqn fare delle re. lchOns.‘
una i .ma L, onoxc dcl nome.- chs; c&afcunq \colcm
darc alla fua,, . guaﬁO- Mutato  penfiero, . piantano y
u;ﬁemc le aquile_con_ loro,_infegne, .c. sizzano di.
piote un tribunale alto, pgrch(‘— me 4. .vedefle o
Sollecitandofi I’ opera , ?}cfo vi - cor(c,\e xiprene +
dcva, riteneva ¢ gndava : »» Imbrattateyi anzi-del .
fangu¢, -minor -male. fia il lqga;o, ucc:dqrc- ‘
ehc dall* Imrcrador ribellarvi; , o yive & terrd, in,.
fede o fcanpato- v aﬁ'rct;cro il PENKMENLO . pae «
E Pure lc piote. ercfccvaup, e 3;4 &IQ A PeHo
d’ uomo, quando 3l fine  vinti, da, \yg:tmacxa\ lan, .
{ciaropo ftare. Blefo .con  parole : dcﬁre moﬁw
. Non dovcre cfi con fedizioni, e fcandoli fare..
mtcndcnc a Ccfarc i loro deﬁdcr} non avere. gli -
an;xchn a’ loso Imperadorx, . qglmo ~ad. -Apgufla ,
fatto domandc ‘sl mioye o Malc avere, feclo il
tcmpo a. carxca.xc dﬁ Pcnﬁcn il .Principe.a mupa
giunta . Se pur. tentavano ncUa pace ¢ofc: n¢ pus .
fognate ncllc yittoric cnyxh 2 pcrth, velerle per..
forza - contr a.ll‘ ufata ubbxdxcnza, contr’ alla . legge
dclla mxhzxa? Fapcﬂ'ono ambqfcxadqrr, ¢ loro defe .
ferio , le commnﬂ?om in fua Prefenza. . Sia fia il .
ﬁglmolo di Blefo', gridarono, ¢ chiegga la,. biev
cenea dopo i fedici anni: avuta quefta, commege |
T. XII. Febbraro 1 806. x tes
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" teremo il rimanente. Il . giovane andd.; ¢ quetarfi
alquanto: ma infuperbiti che il figliuolo del ey
gato troutato. a difenderli., chiariva benc efferG
avuto per. filo. quello che con {c. buppe .non fi
farcbbe ettenuto . - v C
¢ Montanars .- La’ molttt.udme lo applaudxya pe
differenti motivi, alcuni moftravano i fogni defle
bactiture, aleri la loro camizie, la maggior_p,arte
‘¥ weftiti -laceriy € ’l corpo ' fcoperta ... Finglmante
giunfere a2 tanto furore che avevang  propofte di
‘confondere: le tre legioni. in una fola: ma rimoffi
‘dall' emulazione , poiche . ciafcheduno. prctcndcv_a
quefto onere: per la- fua legione , ; gangiano . pen-
ficro , e - mettono infieme le tre. aquile con ttte
le infegne ‘delle coortiz: ‘nel:.tempo ‘meéic_ﬁmo (dm=
maffano delle zolle erbafc, apparecchianp un trie
bunale , affinché il fito di-cffoi foffe pid da log-
tano: veduto . Mentre .fi affrettavano a .compire :jl
- lavoro , accorre! Giunio Blefo 1 egli rampognava -
tratteneva’ ciafcheduno , gridando: -, Imbrastate
piutrofto nel mio fangue le voftre. mani; fard  de-
- Titto - minore ‘T'nccidere wn . Luogotencnte , . che. il
ribellarfi - .contro 1'Linperatores.. o, vivo riterro -in
fede le legioniy o uccifo affretterd il voftro .pen-
“timento. ,, Nondimeno fi: andava inalsando. I’ am-
maffo di- zolle,e gid arrivava all'aliezza del pewo,
_ - quando’ vinti - affinei dalla coftanza, abbandanarono
¥ imprefa . Blefo che parlava. cop. molta arte o
T . o dif«
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diffe +* g5~che i loro. defiderj non - dovevano effere
portati a Cefare ~per mezzo di fedizione ;. ¢ di
Airepiti , che mai. fomigliant dimande non erano
fate” fatve; né dai loro .predeceflori agli antichi
Imperatori, né da cffi ad Augufio:-e poco.in
‘qacla ‘circoftanza: aggravare -dovevano-:le- applica~

V‘ ‘zioni ‘dél *Principe nel . cominciamento, del. fuo re=
“gio: <he per -altro- fe volevamo . in. piena pace
tentare:-quello che i vincitori né anche nelle guerre
-clvili avevano . pretefo ; perché ~meditavano delle
 violenze - eontro le regole -del - dovere ¢ della- di-

feiplina ? fceglieffero pure dei Deputati; e. defleror
dd effli: in fua . prefenza le commiffioni.-,, Grida=
-tofio 7y, che- il Tribuné figlie di-.Blefo. foffe -inca«
ricatofidi- - queHa - deputazione ,.: e :¢hiedeffe.. per: i
“fdldati ‘un tongedo . affoluto dapo fedici . anai. di
“ qnilizin : rifesvandofi - di :fpiegarfi fopra. il reflamte,
“:quatido ‘foffe - accordata’-quefta prima domanda , -,
> Partito quel giovane vi’ fuqualche calmax ma /il
“foldato Uivenne -pitv ‘baldanzofo , perché -il- figlio
- del : Ltogotenente , -oratore della, caufa contune , di-
~moftrava--abbaftasrza , che -la. violenza aveva - otte-

~nuto -quello: che non avrebbefl potuta fpcram coua'

~doleezza & b il b o ey
% Paleriani Romereggiava in vario; furore- it vel-
< goe chi i lividi 5~ cht . la: :camizie o, igolti lervefti
“ilacere- € . cofpi - igmudi: rimbrottang-» Ia - tpnta
rabbw shaceefero.-ch’emna iin wpa' le. Jgro. legioni
: H 2 per

£



116 Cajo Cornelio Tacito, Opere.
per mefcere s ma per lonor’ della fua tutti- fra
loro rivaleggiando, s’ aftennecro. Mutan penfiere ;
piantan infieme tre’ aquile coll'infegne . Ammaflan
zolle, alzan un tribunale a piu ‘cofpicuo riguardo.
Accorre Blefo nell’affrettarfi’ dell’opera,frena, rim-
provera: 5, mc me , piuttofto della “mia  firage
lordatevi :* traciderete il Legato con minor colpa
che ribellarvi da Cefare: o vivo vi terrd in fede,
o il pentimento, fcannato ,  v'affretterd. ,, Cre-
fccao perd le zolle, ed eran gid fino al petto ;
quando alfin vinti da pertimacia ceflarono . Allor
con“deftra eloquenza Blefo; non con twmulti &
fracafi"i voti cfprimonfi a Cefarc de’foldati; né
a'Duci loro gli * antichi , né mai ‘voi ftefi- ad
}\uouﬁo'tai ‘novitd ' ricercafte 5 ed a mal agio i
penfieri- di nuovo Principe nggravanﬁ Se - pur ten-
tafte efpugnare in pace i ‘che’ neppur domanda=
fic nelle civili vittorie , perché ufar forza contro
I'ufata obbedicnza , contra il tenore della milizia?
Awmbafciadori eleggetevi, e ‘innadzi a ‘me’ incarica~
_teli, Gridaron effi ,, tuo figlio: chiegga il Tribune
il “conigedo dopo anni fedici: quefto ottenuto, com=
mettercbbono il rcﬁo. Partito' il giovine - calmarfi
alquanto ! ma morgoghva il ‘foldato , che orator
pubblico il figliuol fattofi del Legato - ben dimo=
firdva efpugnato- a forza ci6 che modeﬁamente noa -
i farebbc 1mpetrato. T e
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Gli amori delle piante. Poema con note filofofiche
.. dé Erafmo Darwin medico di VD.erb],.- Tradu-
zione dgll originale. inglefe di Giovanni Ghe-
- rardini medico di. Milano. Milano preffo Pirotta.
¢ Mafpero 1804 Fol. 1. in 8° di pag.3ag.

. Del merito ‘del poema , come prqdﬁzioné di fuolo
ftranicro a noi non tocca ,Piu'larc » fg: competa o
no cotal nome ad un.opera che priva di mac-
china, ¢ di condotta. non prefenta che una .rac-
colta. di defcrizioni belle si, ma tutte pero sle-
gate , c indipendenti le unc dall’ alere : debbafi
riputare © no Darwin _troppo luﬁ‘ureggxante ed ar-
- dite nelle fue pitture ed. immagini: abbxg,,,cgh
" prefo 0 no, un buodn partito mel voler  poetica-
mente. infegnare il. fiftema botanico di Linneo , ¢
vi_fia egli ben riufcito perfonificando prima le
piante, e .poi perfonificando di. nuovo le parti
della medefima , con una complicazione che forfe
geneza confufione: abbia egli abbaftanza evitato
-it . pericolo di anno;ar i fuoi lettori mﬁlzando
_ tante - deferizioni., tutee fi puo dire uniformi fc non
- nel Moggetto , certamente pel piano ¢ nell’ anda-
mento:- abbia egli abbaftanza calcolato la dnﬁi-
<coltd, di. ben . tradurre . in lmguaggno poetico, quel
della fcm;:},c pofia la dxﬂicol&a, g{cde(f pa. effers
gli feufa ciente fe molte notizie. neceffarie all’
H 3 in=
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intclligenza del fuo poema fi trovano relegate ‘fra
le note filofofiche dove vedefi sfugguta qualchc ine-
fattezza botanica: Te valefle per DI'Aut:’ la pena
di dare al proprio fpirito la tortura pet fare un”
apologia del pocma negli “interthezzi fra “canto ¢
canto interpofti, teffuti in “dialogo fra il pocta e
il librajo, corredati da ‘note & “feguiti da aleri
dialoghi addizionals fra il ‘traduttore, ¢ il lettore,
delle quali cofe ¢ Iarddla.to il poema:o fe tutto
dimoftri ch’ egli ‘fi ¢ dimenticato di quel faggio
precetto d’ Orazio chc’ loda Omero perché

I - Cque

Dc_ﬁ:emt tm&am mtefcera poj]'e, relmqmt
di ttto cid noi non vogliam fare critico’ efame .
A noi non afpetta che parlar della  traduzione, e
intorno queﬁa. crediamo mcg’lxo inveee di prefen-
tafe il" noftto" gludleo , a cui forfe ndn i fi
conformercbbero ,"po‘r'gerc piuttofto alcuni-eratti della
medefima , che al’ dbpplo effetto™ ferviranno e di
far conofcere queﬁa » 3 d1 dare anchc un’ idea
del fuo ougma.lc. ' '

Sia il pumo tratto quello in " cai fi défcrive
dal poeta. la pianta’ del lino e il ‘bombace; ¢ i mol- -
tiplici lavori che e ne fanno.

“« ai

Mg, chi vegg 10? La* vczzofetta‘ LtNA L
Della wama inventrice , innanzi- affifa - - » L
‘ Al

e Ca.nto II vcrf. xoz x‘z



Gli amori: delle ‘pinn'te . 119
‘Al puovo ordigno, con alterng . mano ’
Lancia. traverfo a_faltellanti ftami
La yolante fua fpola ; cd, o pit d crbe |
Brami o di fiori. o d’altro induftre ornato
~_ Trapuntarne il tcﬂ'uto, accorta mtrcccxa N
Le vario-tinte fete: agili tofto '
Battonvt contro le fonanti cafle;
Scendono ¢ s° alzan .dal bel pi¢ premute
Le calcole fuggette, e lente in tanto,
. Vedi dal fubbio. Ayolgerfi le ordxte
Fila, ¢ i gran pefi dondolar da tcrgo.
Da fue fatiche iftrutta Ifi lmmortalc,
Dono del fertil fual, veftio le rive
Del fettemplice Nilo:. e la. fupcrba.
Aracne in ful rival fubbxo chma.ta.
Udi trcmando dx fuo vinto merto '
La featenza crudcl Cmque lcggnadxe (*) ’
Nmfe-germane torcono il lucenté ‘
Lino con dita .ruggladofc, ed ora
g Tendono ¢ avvolgon fu veloci fufa
Lo ftame rifluente, or coll’alterno. ,
Premer del molle piede aggirar fanna .
L’ afpo. abbagliante. Innamorati in tanto .
. . H 4 | Al

o Cny

(“) Avverta |l Iettore che uando il poe(h parla di paﬂorl
di drudi e di fpofi) allude :ﬁ i flami cioé ai.mafchi de’ ﬁon,
come allude ai p.mu: cioé efemmine quandu parla di pa=
gorelle ¢ di.ninfes ... - e X

€«
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Alle Bellc. operofe . intorno: fanfi -~ -
Cinque paftor, che alla geatil.:tefturs. , -
Delle nivee-lor vefti, a la noviarse, - >
Ed alte:-vaghe. artefici- gran, vango - -
Danno meravigliando., e, drudi -efperti,
Volgono quindi .le ~meliftue -labbig;, ... - -
Dolci loro ‘a. aarrar: fole -d’ amore. . ...

Cosi pur dove Ja. Derventa (fatto. - -

Arcati monti e fra 'orror di bofchi

-+ Volge i torbidi: fluti , oggi-la:Ninfa =

. Gossteia ‘preme. le molli-erbe , ed arde .

- Con rofati: forrifi -il . Dip de: I’onde ;

.;. Sovr’ ampic ruote le fpumanti verfa )

-+ Urne, ond’ci fi fa letto, ed in foteili '
.+ Fufa ne:cambia i ponderofi remi: . _ .
Co’ giocondi fuoi. vezzi il corc inebbria

Dell’ amante canuto, - ¢ folleggiando 4
Ment’ ei. fila, I3 mian: ftende- al tridente .

De le Najadi emerge il coro, e tragge
Con occhio intento. dal. barbato gufcio - .. -
La lana “vegetal.-Con ferrei: denti ‘
Aggirantefi cardo .2: mano a -mano \
Scioglie i modi intricati, .c - fpicga . ¢ lifcia
1 raggruppati velli: .oppoflo . quindi ..
Pettin. fi- move, ¢ con fotil dita
Carmina -lo. ftardafio, e via deduce
Perenne - filo ;¢ lento-allor con dolei
Labbri .accoglic yolubile. caneftro .. .

S

Le
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Gli .amobisdelle piante.  xaf

Le morbide :mataffe;, ed in forgenti -

. Piramidi 1¢. avvolge t a ratii pafi

Girano fubbj fucceflivi., e quale

Rattiene ,: @ qual ‘vie pitr.vetoce: tende

Le difcorrenti falde: ardono :allora

L rapid’ affi; volano' i cannelli; -

E lenta fotto 1’ ampio- magifkcra - .

'Volvcﬁ< intorno l‘mﬁancabtt‘ fHOt& o * .

11 fecéindo tratto. & un eprodno .in. coi gont’ line
guaggio: poetica ‘ed appaflionato fi defcrive la fven-
~ tura di giovane fpofa, che: fpinta ‘dall*amore men-
tre fen va ricercdr::I’amante nel- campo di .bat=
taglia refta mortd da colpo di fucile nel. momento
in cui- vedé lo- fpofo, fuoatx i mmcx = wnfeguu'
la vittoria. e et oo

Camo: IIL . verfi 427-§21. = &
Si pure-Eliza da bofcofa veta . .
Iva mirando fui Mindenj campi - v
L incerta -pugna . Con arditi fguardi = .-
1 Cercava in ‘mezzo .alle fanguigne file
I1. compagno, fedel della. fiua .vita, -
Sua pid cara metd; di colle in colle -
Seguiva "I’ ofte ‘rovinofa:}: a: 1! aure .. D
: Vedca da lunge, o -veder-pur credea .7
... Del prode: fpofo - velteggiar -4 infegnas - . .
2 - E

<
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E licta il paflo pgnor moyea pil rasta .. '
Come dc I'armi udia fcoftarfe il rugghio, ;
Audace a fianco i traga pen mama |
Un balbettantc “fanciullino , ¢. vaga . .
Pargoletta, fra I’orrido fraftuonar :
Quefta dormia, dal braccio fug culla.t;,, .
Su la fua gota: irradiando intamto .. ..
A lei lambia luce d’onor la fronte,
E calde intorno al fen vampe d’amore
Le gian ferpendo. Impavida-.la Bella. . .. -
Raddoppia i pafli, ¢ pia.c piu: s, apprefla , -
Si che traverfo a’ vartici del fumo, ..
Che le dirige il guardo ,.ondcggiai' ;vede
La nota crefta; ¢ feiptillar fu [I'¢lmo . . -
L’ ayree . ficlle, .¢. le mifliche d’ amors. . .
Cifre ravvifa dianzi pur tefluce
Dalle. cafte fue dxta; e in cpntro afcoltz
Di gioja alto romor,. 5, fuggo;\ol fuggono&
» - - - Numiy} egli é falvo, si il mio {pofo
¢ falvor .. - o f
Vinta, ¢ la \pugnat ,,Dxﬂ‘c, ed ecca. in .quefta
Fifchia per I’ aure crudel palla, (ahi !’ale
Diclle una furia, e un demone la .guidat’)
Parte le ciocche del bel _crin ,,. che lievi
Ornanle . il capo grazgofo, fiede o
La. bella :arecchia 5 ¢ nell’ eburneo :ollq ,
Oh dzo' s immerge . . » Da_ le azzurre.vene
Sgorga vermiglio un riyo , ¢ in lunghe frifce
o Le




Gli amsiri Helle piante . 113
Le tingé i Veli, ¢ il fiveo fem ddeurpa:
Ahimé: gridd la “fyetiturata , e glave
Cadendo al ‘fuol bacié i bambini, ah meno
De la ferita che di“lor peifofat '+ = °
" » Oh cor, fonte' di' vita, anco per poco-
Di palpitar fion ceffa? ateendi, o fpirto
Che m’abbandoni, oh del mio caro 'attendi
Solo il ritorno! Rauco ulula' il *lupo, -
Stride da ‘lunge ¥ avvoltojo; fugge: - -
Da’cruenti di: Marte atri featiert -
‘L’Angel “della ‘pictadé: @h -perdonate, -
Perdonate ; © crudeli ‘a’teneri amni
Di codefti mnocenu; il-furor voftro -
Sovra me, fovra me -tufto-verfate. 55 0 - -
Si diffe5°'c quindi con languide braccm
Porfe carezze 'a’ piagnolenti- pegnis; =
Di¥" lord un bacio, ¢ ﬁnghnozzando, fotta.
L’ infanguinata vefte ambo mafcofe. -
Di tenda ‘in' tenda" inipaziente vola
Il buon guerriero, col furor negli oechi
~'E la tema ‘nel cof,' lungheffo il campo
Chiamd ‘il nome 'd’Eliza’; *Eliza eccheggnd '
Per ogni padighione. Egh a ttava{o
La mormorante tencbria fofpinge- -
Rapido il piede; a* gemebundi acetvi
Scorre- frammezzo , ' & bocchepgiadti ¢ fpente
Salme ‘calpefta; a la- campagss intorno
Furlamb tamming, edtray s"aggira . .7 -
: Per
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Pcr la felva intricata, . . . ed ecco Elxza.
Nel fuo fangue convolta ¢ ne la mortes
. Non pria I'intento fuo bambino a(colta
Il difiato fealpiccio , che innanzi
A lui faltella con aperte braccia
'+ E con pupille sfavxllantx. » Ah! piano,
Parla piano, egh dxcc, e nel dir perge
_ La Pargoletta man j Ii dorme Eliza
~ Sovra la fredda ruggtadofa fabbia. »
(Vedeaﬁ in tanto, ahi miferas ful fuolo
La bamboletta con fanguigne dita
Premer 0emendo » € co'sporgenti labbri
Il materno tentare arido, feno ! )
» Oh noi laffit ei fcguxva, ambo di freddo
E di fame ‘tremiam . e Ma. che ? mj-~
o P‘a“g‘? - ' S
' Perchc? R La. mamma. ﬂeﬁera(ﬁ tofto. . \
» - - - Non dcﬁcraﬂi pm! » grido. piangendo
11 dnfperato, e. con le mani. giunte, '
E con le ciglia al ciel riyolte, un lungo
Trafle fofpiro; in_ful terren proftefo
Stupido e fiffo alquanto Reste, o fervidi
Su l éfanime creta flampd baci,
In pxe quindi . -eon fier balzo convulfo
"Rxforfc, e tutta in core arder fentlﬁi o
patcrna pxetadc ». Oh, clel, ti fcordz
Del mio . primiero. fconf igliato voto:
' f Queﬁx a la terra legano, per qucfh

R T I



5 Gli amori ddle pumte. oy
Di viver prxcgo' » Egli si ‘diffe; intofno
A’fuoi ravvolfe abbrividati figli .
1! rubicondo fajo, e lagrimando,
Gli affunfe ¢ firinfe al‘_.do!orolb_'pct;b, _,

Offervazionis fopra gli  evrori pratici nella amt
delle febbri div PietIOf,Anf- ' Gallb. S

Qucﬁa e la terza paite dell opera’ del  fig.'
Gallo fugli errori pratici della - mcdtcma ’ delle
due ?rxme ~delle quale abbiamo refo conto ne"
precedenti volumi del noftro - giornale . Qucﬁa ter-
za parte ¢ dedicata alPAccademia delic fuenze 3
ed arti 'di Padova. Contiene la contmuazzone del
quinto articolo , ciod della fcbbre [earlatina y ¢ dells
rofolin; del vajmolo, ¢ dell” mﬁammaz.mnc partico=
lare : lamcolo fefto delle” febbrs - mterm:ttmu :
r art. fettimo dclle feblm ‘complicaie ammmle >, =

regalarz l’ art. ottavo della febbre [mm 4bmmlo
 eticas '

E quanto alla febbrc fcarlatma > ed a.lla rg{'o—
lm, Gallo penfa dipénder -quefli ‘efartemi, fic-
come- anco- il vajuolo, non-da vizio degh umqn ,
" ma delle’ Paru folide : L"tnocnfaz.zane prazm {4,;.:0-»
e jhmolante ‘del veleno : I‘mnz.wne ‘del c;mmgw,'
che gm [offri "la ‘vofolia 5ed il vajiiols , conferma-

Itm-
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Iimpreffone :dells fimolo fulle parii  folide ; ‘gli
amori non fono capaci di flimolo. La fedey e -
da cagione del male fono mnella cute. Quefti efane«
temi benchd varj pajone avere un egual carastere
di febbre ; fpeffo fi fuccedono I uno all’ altro
‘nella fefla ﬁagione s -¢ la fcbbre ¢ tanto fimile
a principio in ognuno, che la conofeenza -dell’ epis
‘demia yegnante ed il . fapere. quali cfantemi abs
‘bia 'y o no foffersa il malato ‘poffonc foltanto ' far
-giudicare della febbre prefente. Una dieta efatta
analoga al temperamento 5 il tener “attenuat gli
umori, e facili al circolo, il foftencre I!azioné
dela -natura negli integumienti contro I’ irritazione
del miafma contagiofo “faranno ..lé fole bafi delis
. enras Il falaflio & fpeffo il primairimedio; quam-

-do il polfor lo. indichi, perché. fpefio in cali efame
.temi - efifte ta .pletora. ad wafe cagionata dall’icgia
‘tazione fatta. agli- integumenti. dalla perfpiraziony
fopprefla; ‘per’ cui i vafi debok fi' rendono ‘inetti
-alla reazione, ed! al riaflorbimento degli umori .Gha
fe Dirritazione ¢ difcreta, ¢ la cute ; od i vafk
“hanno - baftante reazione, fi pus far a meno del
falaffo .. Altro rimedio ¢ quello ~di eprocurar'. di
minorar I’ erctifmo -cutaneo con coprir' bene I’ 3min
~malato, fomentargli i piediy. e dargli qualche bie

biza; che foftenga le forze vitali, ¢ promuovails
wafpirazione. Gli flimoli- alla tute, come. le. cop=
pettc, i yefctcmn, i rubefacienti accrefcono suefte

. ere=
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egetifmo, percid -di rado - giovano, e fpeffo nuoe
cone’, sl nell’ efpulfione difficile , come 'nella: re=
" toceflione dell’ efantema ,, - ae’ quali, cafi puo giom
vare di piv il falafflo; fe le forze lo- permetro-
m0; o al pit alcuné ruvide fregagioni. Nel fo-
fpetto di vermini ; o di faburra aelle prime vie
fard ben -preferitto- un  purgante eccoprotico --con
qualche antelinintico, ma- fenza- quefto bifogno; -0
~nella- difpofizione all’ eruzione un purgante potreb-
be renderla pid difficile « L’ eccoprotico - in ogni
cafo fard -ufato epicraticamente . Fatto cio -bae
fterd - mantenere: le forze fino al fine dell’ efpul=
fione . S’ offervino poi atteptamente  giomi crie
ti¢ci’, e fi cérchi di non diftarbare 'in effi la na~-
tura con'rimedj. I fintemi refidui. dopa I’ efpule
fione, ‘come' la-tofle, ¢ la diarrea fi curérando
¢omé lo fteflo efantema , e fe..non cedono, -fi
~ temino. vizio orfanico,- e fi ‘trattino ‘come  nell’
‘efantema maligno . - Queflo - ¢ -tale non: per fua
indole, ma per. Pinfalubritd - dell’ aria, per vizio
degli umori, o per accidentaliti del malato .. Un
fudore-tenue ¢ copiofo, un. calor pungente, carni
Aoolli, i poftalmi- lividi , - occhio- fquallido, coperto
di piccoli cfantemi ; ventre fcorretto,:poche. goceie
di fanguc, oppur emorragia dal- nafo fono i fe-
gni di malignitd’ - dell’ efantema , ma fegno: pid
-decifo ¢ una proftrazione totale- di forze. La gan-
;gtem precede fpeffo I inflanmimazione . L’ efpulfione

viene ,
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viene s ¢ tofto fparifee, & viene irvegolare primm; -
al, petto, che .mon alla faccia; il polfo ¢ cofian=;
temente  debole,. piccalo, winuw 5 né ¢ vibraste..
¢, xoptratto gnthe fe comparifcono le. convulfioni ..
L’ efantema . maligno ¢ quafi fempre mortgle 4,
Gallo cbhe . due’ fali cafi felici . Neflup ;rimedio; -
fpeflo. giova,y, . neppure. il vefcicaate .che, @: age;
‘celesa, a, formazione della: gangrena, o lafcia ul-y
cera oftinasa,. 0, nafcoso. souvylfioni: mortali.. Al.
pin giova -un leggero- rubefacicnte , unito rall’ufa.
della chinaching ¢  degli antfettici... E' ~wile il*
vefcicante ncll’ efantema, | bcmgnoq <he- fi fa .mali= -
gUo per captiva, CWrg» . AN

. -Del vajuale . Dalle Rate,. o nannra. ddla. cste
dipeadana, la . differenza. del .vajuolo, e la variend,
delia ifebbre, . L cscrifmn dellar cute . cagianato dal-
miafma vajuolofy -dimimssado. -1 infenfibile . erafpis.
raziangy . o . viziando . gli umeri mclle qualitd, . o
quahtitﬁ s nella circolazione , @+ aclla fecrezione.
. pud deftare la febbre, come I’ eretifino- della mems. -
brana per qui pis reGRono.. ke - forse del .., cuote ,
forma, il vizia - dello. pasti folide, quefi vizj fona -
la gagione delle- differenze . del,.vajuglo ,.¢ la conw
fiderazione -de’ laro . fegni .na dirige la..cura. Nek:
vizio. ’sli»ahanti;i Hper - (abbmghnad sl potfo 3 picm
elo o ;rﬁmsd, refitente; - la .aite. ¢ tefa ma\ida.n
cop: Galera aon. - fecsory.. I efpulfione ¢ .irregolati
frbben. fdhcm,,néws iandlza in pufiolown; asiitash
TR + 1 * 13

e LWl



Offerviszsoni . The
it yefts piana;. ed ‘onufa . 'La' miembrana’ ¢ -ty
mida egualmente fotto gli: osehi, ‘che per qutto. i
_eovpo. W& quafi fopore, vaniloquio ‘ec pare “¢che
la- tenflone: della -membrana - refifta - agh umori,
che 'a lei’ forio, fpinti.. 11 falaffo  int tal’ cafa- fa='
vorifed’ I' efpulfione anche fe ‘¢ ipcomincidta 3 &’
pik fe gh fi “amifca una - dieta’: dileente, e gilaf=’
fainte -contintata. finio “dl. tempo della: fuppurazione; -
ini.cui fi pormewerd - qualche bibita cardiacas hed-
diffeccamento’ la dicta fard. nutriente , ma afor=
~bente .. Trafcurando il falaffo - I eruzione ritards ;-
e i’ fa confluento» La fuppurazione ¢ pift icorom-
fa che purulenta, ¢ rimane qualche docubito-fpew
ciatmente “al <aps came cateratta , fordied cc, Un
purgaate ;. giamunai - forte’y 8* uferd. a ‘principio -dcll“
ciuzione el - folo' 0afd ‘di materie- turgeﬁ:enn per '
doviace 1’ azione: degli ‘wmoti: dalla'- ‘cite , hdtres”
fciuta -dallo ftinwlo ggli inteftini; @d al principio *
delleflicoazione per : impedire - rl dccubxto in cfualchdx

parte: del’ pus afforbito. .+

~Im quéfto. cafo: i fudoriferi - fonq dannoﬁ 3 ack
cufncpda I"azigne de*vali poffond. produrre ‘un’idfis -

- tema inflammiziene . La nagati” non: hg "qui’ bi+
fogro .d'ajuta), lg fue forze -non: fono:indebolite ;'
ma’ oppreffey ie da. quet’ oppreffione ¢ djpende- 1
siftvettozza: del ; polfo , la; minurezza *delle *’puftolc et
B ‘ammollienti;oed /i calimanri. faramno 1T fiw:
dorifici. ufabiliiiie tueta. it -aeinpa:. di quefte vajuoly::

Tu-XIL Febbrare 1806, 1 con
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con abbondanza ' umori . Unendofi "al. vajuolo
una qualche difcrafia " umori riconofcibile” dal
calor pungente ¢ feccos dalle carni flofcie 5 dal
‘Solfo debole ¢ celere; quefta difcrafia puc‘)' effere
vinta dal carattere infiammatorig . del vajuolo, ed
il malato fortirdi da un vajuolo ben curato piv
robufto- di- prima . Si attenda dunquc a ben fo-
fencre, e dirigere Defpulfione non turbidandola
con evacuazioni.L’ efpulfione abboridante non & fem=
pre la pit-malignd md bensi quella ch’¢ minuta,
piccola- accompagnata da Jiarrea ; da fudore, @
da_altra evacuazione ; che oceupa pilt il petto,
ed il ventre 5 che . feguita  con poco fydore ap=
parente, -ma ch’¢ pungitivo ed unito 2 carni
fecche ,. afpre; flofcie . Offerva il fig- Gallo, che
m Piemonte fuccedono di rado fudori tcnui,quaﬁ
‘colliquativi ; ¢ che ivi in confeguenza I’ efpulfione
¢ pit facile; quando fi tiene un poco pit, co~
perto I’ ammalato, - fi ufano alimenti farinofi; €
bevande diluenti ; fubacide y € fi fuggono i pur=
ganti- da _principio, e le carni fino all’ eficcazione
del- vajuolo . Non fi rifletta molto alla RRitichcz-
2a; ¢ peggior cofa, che il - ventre fia liberp « St
Potr:‘t follecitarlo blandamente - ful finc.. della ma-~
latia con ndtrimento pil umido, e coll’ufo di
frutta laffanti, di qualche cliftere ; ¢ cofe fimili.
ﬂcﬂcl' varic epidemie del vajuolo s’offerva un va-
rio flato della cute , febbene per folito ella lpc;-
' ' " ¢hi
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chi’ d’erctxfmo » € di contrazione ; alle volte quindi
¢ defla come affetta da fearlatina, o da rifi ipola,
wmpafcndd a flento le puftole; alle wolte & fece
ca; come pergimend con’ thacchic pctccchxah, li~
vidure , e vefcichette pien¢ d’ acqud .’ Quefte’ di f-.
ferenze hon dipendoric  dal gcmo dell’ 'epldemxa,
poiché fi “offérvano quafi in ogni cpidemnia , ma
puittoﬁo dallo ftato del malato, dalla varietd
della’ cute, dal Vizio del fifteina fervofo, e va-
- {colare . Quindi qualora Virtitabilitd delle  parei
folide ¢& viziata ; ~anche ld' cute ¢é tefa, la’ rifi
pola c quaﬁ univerfale, I efpu“' loe & pid mi-

nota, mero clevata, pit tarda, e fentata, diffic’
| cilmence fuppuraro le’ piftole’s ¢ foro livide, In -
quefto ftito "d” erctifmo di cute cOnvengono i’ ba-
gni 1c0‘gcx‘f , ¢ le fomentazioni, gh oppiati feb-
bene “in" apparenza felici, fond perd micidiali, per-
ché foppmnono le evacuazioni, favorifcono la’ gan-
grena', cd aggravano il male ; né fi debbono
ufare quando’ fono indicati , fe non “che mxtlgan~
done’ 12’ forza. ‘Non fi tralaftieranno pcro i dia-
foretici un’ poco éardlaa, per  procurare "1 1" efpul-
fione! ‘éd i’ cifo ‘di fliticitd' non fi “fara ufy
che di chftcu s ¢’ di frutta fubacide: > rilafTanti’s
Qualora poi‘ ¢ mdebohto il nﬁema nervofo’; il
va;‘uolo &’ pm grave , quantunque accompagnato
da pGCa apparehte febbre > e da appena fcnhbllc
calore » poichd’ a "flento pud fortire , e*'mai levarf

I 2 {pe~
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~chculmcntc alla faccna,' ed al petto ove & cotis
fluente; nd fuppura, ¢ forma in breve il vajuolo
maligno. I cardtacn, i tonici, gli antifettici rac=
comaridati dagli autori a parere del fig. Gallo
non follcvano che per poco: egli’ cfpcrlmcnto af-
fai pit’ udili glx antifpafnodici , ed i paregorici
che ' calmando qualche ’ urgentc fintomo ' rendono
r cfpulhone pitt diftinta , ed il follievo - continua .
Agh annfpafmodtcx unifce P'Aut. i rubefactenti, il
" maggior “coperto, le ruvide ~fregagioni , ed alla
fcra i pareoorncn,lxmttando il ciboagli analeptici,
a rnﬁoxantt alo'nancn , ed &’ farinacci. Quando fi-
nalmente il va;uolo ¢ efficcato fuolfi -da tutti co=
muncmente purgar lmfermo, ma il fig. Gallo
enfa, che i purgann non convcnga.no quando
nella ‘ftentata fuppurazlone, ed “efficcazione il ma=
lato conferva il calore, le’ carm ‘flacide, e Tivide ;-
e le macchie cutanec, come neppure, o di rado,
‘quando il vajuclo” fu ben fuperato.

Della mfiammaz.mne particolare . 1l dolore -ad
’ogm movxmemo mdxca I’ arrcfto degh umbn nelte
carni per cui nafcc la febbre cost detta reumati-
ca. Il polfo non ¢ vibrante come nella vera ‘in-
‘fiammatoria univerfale, ma rlﬁretto, profondo, e
PlCCOIO, ﬁmulante debolc;za a ‘fegno &' moarlnaré
qumdl quando fofpettaﬁ viztata dna §ualche  paree’
"' dall lmpeto degli timori ° “attender fi dee pitv a®’

azione, ed alla lefiode della parte,che al polfo.
Nelle




Offervazdoni . 133
Nelle: infizmmazioni, Parzxah fpeflo la febbre &
poca al principio, ma diventa in fcguxto pin di~
flinta - Se affidati alla poca febbre fi trafcura
Pefame della lefione di qualche vifcere , o parté ,
i andra incontro a gravi sbagli nclla cura. Ncll
infiammazione parziale di wfcefx delle loro mem—
brane, de¢’ mufcoli prodott& da {hmolo d’umori a
prmcnpno mancano i calore, il dolore , lacuta
febbre , ¢ “offervanfi piuttofio un afprezza , € unf
ficcita di cute con alternativa di calore , di ri-
brezzo , con ficcitd di faudi ; il ‘malato. noﬁ i
lagna, di dolore alla Parte, ma di dxﬁenﬁone 5 €
di pefo. Trafcurarndo perd di avvemre a quei’cc
cofe la malattia Prcnde plcdc > € fvxluppa, piu ,
Q. meno fetncolo fecoudo Ti [importanza del vnfcere N
o della parte aﬁtaccata. In qucﬁa partc fi n)a-
nifeftano gli ﬁeﬂi fintomi , che x:xfcontranﬁ nella
cute all’ occa.hone , che I'i unPctO dcgh umorl ec=
cita le varie mﬁammaz.om » € le fcbbn efantc-
matiches cio¢ il calore, la tenhone > € quel do=
Jore , che lafcia la fictitd dclla cute ., fcbbcne
.difficilmente fappia il malato - dtﬁmguere queih
fegni -nei. primi giorni, che folamentc colla fun-
zione ,, ed ufo della partc Poﬁ'ono cﬁ'er nconq-
fgxuta.u Cosi coll’ xnfpxrazlone Profonda fpxegaﬁ la
co{Ic,che a(ﬁcura il curante della lefione dcx poi-
mom,,, come la mancanza ,' o Ia. fcarfczza dellc

o el o ;3 : on'.
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orine prova la lefione della vefc1ca. Riandando &
varj vifceri del noftro corpo, e le loro funzioni.
meglio diftinguonfi' quefte lefioni, fe fi fa il Pa—

ragone collo ftato confimile della -cute; poiche la
cute dimoftra. calore, e ficcitd in proporzione mag-
giore , che non dovrebbe corrifpondere rol -polfo , .
anzi neppure la tenfione, e da - morbidezza .delle,
carni corrifpondono ‘at calore, ed -alla ficcita della.
cute. S"aggrava il ‘male lafciando paffacc i pri-
mi giorni fenza opponere gli opportuni -rimedj ad
un principio in apparenza cosi leggiero . Molti di-
ventano tifici- per avere fprezzato una leggera.feb~
bre, la toffe, ed una lefione al polmone. Quindi
il fig. Gallo non fi ‘ftanca mai di "ripeterc.:in
varic forme, che la fola funzione della parte, ¢
la relazione del- polfo -colla cute, e colla fcbbre
poffono ‘render- avvertito "il curante fulla oftina-
tezzas. ¢ gravezza fuccefliva della febbre . Percid
qualora offerva una febbre nite accompagnata da
leggeri dolori, quafi reumatici , ma coftanti, ¢ -
da grave pefo, cd incomodo a' qualche. vifcere ,
e che contemporaneamente nota la cute fecca, un
poco afpra, e tefa; con calor fecco,” dif¢reto; ma
perpetuo Ie notti: infonni , affannofc, iche ren-
dono pili grave Iincomodo smel vif¢ere; allora
fenza attender , che i vefcicanti, i’ fomenti , e
cofe fimili* richiamino I'umerc reumatico all’ cfter-

@ . nojy-
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no ;5 teme :it noftro. Aug tutte - le _confegi;engzc,
dell’infiammazioni con impeto , ¢ -dgggncxaiioqe‘
d’ umori. . Speflo a . principia fembra,, c’};ql,l,a,fc;bj-'_
bre reumatica, la catarrale, ¢ ]’ infiammazigne alle
membrane nafcano per folo flimolo , ¢ contrazio-.
nc- delle parti- fenza vizio degli umari, poiché la
forza., ed il grado della fcbbre,.e la qualitd del,
polfo. mon corrifpondano . all’ acerbitd , ¢, coftanza
del: dolore.;;: che anzi.quapo '€ pin oftisato il
dolore altrettanto, pitt -mite s'offerva, la febbre ,,
ed il -polfor piti- debole,  c. riftrcto . Ma in
progreflo. la fcbbre diminuifce bensi 'fotto . la
cura- antiflogiftica , ma poi | gfacerbafi di nuova
; fenza manifefta ¢agionc. A una nle, diminuzione
di febbre non corrifpoadendo la  diminuzione del
pefo, ¢ della Iclions del. yifeers, . ¢ del, dolore
3 vp;rfcvd‘ando_ focca, tefa , ¢ calda Ja. cute  de-
vefi inGfter .pe’ primi rimedj diluenti, antiflogiftici,
finchd: fa cute fi fagcia pit morbida, le carni
pieghevali, comparifca. il . fudor craflo, le notti
- ceffino; d’efler inquiete, ¢ fia reflituito I’appetito .
Quefta febbre perd effendg | piugtofto I’ cffeta
'dello. fpafmo e dell’ irritazione degli .umori. alle
membrane , ¢ della debolezza de’nervi che mon il
- pradotto della plctora . sondenfitd, e. ftimolo, dcgh
. umarig 1 mﬁammauqne che T accompagna .non . ¢
delle acutifime, quindi- nella. cura I’ ufo degli an-
siffogiftici fard cauto, e fi procurerd da bel prine

1 4 gis
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cipio . di rimediare - a.lla fenhbxhtﬁ witiata e cdsi
mate lo fpafmp. - . - T s
Oﬂfervata. dall’Aut. nell’agno .1801. la fcbbm.
lqn_ta, .mervofa poté -indurfi a fofpettare ch’efla fial
upa vera- infiammazione della foftariza ‘corticale del:
cervello, La ferie dq’ fintomi , ¢ I’efita felice - fems:
bra; provar , quefta- cofa’, Roflore .agli occhi .com:;
fugace’ accenfione di-‘facgia, pefo e dolore di- tew:
fta ; “lunga fonmolenza ,.inappetenza fone i. primi
fintomi, pofcia crefce il male di capo fpecial~..
mente all’occipite , foprayviee continuo vaneggia~:’
mento , la refpirazione i fa fofpirofa:, -il - polfo:
¢ debole, irregolate., tardo, le- carni fono flofoie. .
fecche afpre. Rimeffa un poco la: febbre ful mat-. .
tino, aumentano tutti quefti .fintomi nella nuova:. .
fua, rinnovaziote , il vaneggidmento diventa delirio.;-
¢ perpetua: I'dccenfione. del vifo ¢ degli occhi, ed g
il fudor. freddo al” capo ed -alla . mano - pronunzia .
la 'gangrena. E quanto all’efito felice sgli. fi of«" -
ferya coll’ afceffo 4l orecchio; alle parotidi, colla -
leggera ¢ ripetata | emorcagias-col -fudore - éraflog:
colla facile diarrea ; prove: tutte : della fofpetcata - ;
lefipae ‘al gervello. Dietro quefte idec il fig. Gallo .
fu .abbaftanza; corgg agiofo da - trattare ‘ la- lenta nege :
vofa: col piccolo difcretiffimo falaflo a- priggipio , 7
colle mignatte dietro I orccchio, con poche copw -:
pette, co’velcicatorj per. fimolare foltanto i nersd
cutangi ¢ dtmxmprq la fuppoﬁa pletoradel . cervella o

; o fenza
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- feara permettere che 'fl’-a;ioné'f vafcolare ' reftitnita
da forte falaffo fpinga di nuovo per- le ‘arterie
carotidi e vertebrali-la: folita ‘o “maggior - quantiti
di fangue . Co'clifterij ¢ colle:'umide fomenrazioni- °
“alle. eftremitd. inferiori., e - co’ femplici rilafland:
procurava’ agli ammalati qualche lucido intervallo
di -mente 5 diminuiva . la dcbolezza, diffipava i: fes
gni funefti,..e .ridonava con: !lunga :convalefcenza
la ‘prima falute .. "Quefta . pratica  del fig. Galle
non..arriverd forfe a perfuadere! totalmente i mes
dici ‘d’oggi giorno, almeno ¢hi qpi ‘ferive temes
. rebbe fortemente che in adottandela le febbri lend -
nervofe.. non  paffaffcro " quafi fempre in nervofe
puros  che -andaffero . a . terminare : fatalmente , a
- meno che: non. fi.arattafle -di qualche: epidemia di
genio partiolare, cheswbramafie d’cffer :cost’ mes
ditata 5 ficcome fu di quella -epidemia’ di- febbrj
maligne-a’ tempi: del” Rivwerio , la quale morras .
liima in. faccia 'a molti metodi curativi,- fu dal -
grand’uomo : attaccats, ¢o’falafli ed ammanfata ; Per
amore - della. veritd' dobbiamo perd lodare il figy' -
.Gallo “dplla rifervaterza colls " quale “propofe quefta ~
fua opinivne , che fparge inoltre di cauti dubbj -
forfe per fion-foverchiamente affidare la gioventd =
pur troppo inchinevole alla facile credenza &dle v
fingolaric movitd /0 Gn e e T
Arte VI Delle fobbri: intermirienss . Gli “‘errori
pratici fono: forfe “pi)  frequentt in - quefte” febbri 5 -
G fcb-
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febbene l¢.pitc coftanti ne’fegai, le pia femplici
ncl tipo , le pit facili nell’indicaziowe, ne’ rimedj
e nella cyra < La Joro cagione ¢ ‘ofcura, e quindi-
i rimedj ad efle diretti fono fpeffo fuggeriti dallg.
fola empiria . Perfuafo .il . fig. Gallo. che Ja feb-
bre intermittente gon fia diffimile pel carattere
dalla: continua.,, ¢ che 'jl 'differente petiodo. non
pe varii | effenza y crede che il viZiatb .equilibrio
tra ‘le P,arti folide, ¢ le fluide formi st nelle in=
termittenti - come -nelle  continue _Jla . lefione della
funzione , Quindi tralafciato lo. ftudio per lui dif-
ficile del miafma. febbrile tenta. di riconofcere dai
fegnt ¢ da’ fintomi il vizia che difpone il..corpo
a rsicevere Iimpreflione; del miafma.. Quefto  viv.
3io :lo. ripete della . debalezza  parziale . ed. univers
fale della ‘macchinay I rimedj . raccomandati dagli
auteri , ¢ praticati, da’ medici , il carfo di. quefte
fehbri, la loro caufa. occafionale, lo fteffo lore
efito. perfuadong. all’Aut. che la:.cagione - primaria
fia appunto la- debalezsn: .dellp mnatura. X -rimedj
vantati dalle, fcuole ed:ufati dalla. pratica. fona
weti fimolanti. Sudorifici, amari,  fali- aperienti ,
oppio , aromi, fpiriti.y. aftringenti’, - vinoy efercis
azio violenta, pedilyvj, fomentazioni, ¢ bagni caldi
fono. di tal forza. Se nell’ oftinazione d'cffe fehr
bri fi ufano alvolta gli emetici ,. i draftici, ghi
emeto-catartici - i- deoftruenti, -le miffioni' di - fan=
gue, lo si fa per dimisuirc “Ja cagione materiale
ma
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ma nen la- febbre, ¢ fuori di quefto’ ‘cafo favos
rifcono: la recidiva » I corfo delle : intermittents
moftra almeno che- la -debolezza ¢ coftante . loro -
compagna ;. {e il freddo e fucceflivo calore: die
pende da ftimolo , ‘il fudore che' fegue non @ -
I’ :effesto 'di reazione , ma dell’ abbattimento *della
natura-- dallo fimolo affatigata, ¢ quanto’ eflo &
pitt - copiofo , tanto pitt fuol.-effere oftinata la.:feb=
bre; cosi I™appetito , al contrario che nelle altre
febbri , melle intermittenti dinota ‘che faranno- oftis
nate; e le evacuazioni .alvine ¢ ,menftruali, {cbw
bene follievino il - febbricitante , fogliono perd far.
ritornare la. febbre:. La -caufa . occafionale & di.
debolezza;. le efalazioni paludofe non folo -deftano
le: intermittenti, ‘ma le- reéndono quafi fempre epin
demiche ;i patemi d’animo deprimenti deftano nom
di - rado - oftinatiflime . intermittenti . L’efito. finale
mente -prova anch’effo la cagione 'di debolezza 3
dalla debolezza dipendono le: oftruzioni , le gon-
fiezze -particolari 'ed univerfali , le varie :idropific;,
la cachefia , litterizia, la- foppreflionc delle eva~
cuazioni, le puflole,: gli - afcefli; le ulcere;: la
febbte ctica e fimili confeguenze delle intermi-
tenti; ‘nella debolezza: fta il grande pericolo delle.
intermittenti -perniziofe; e per altimo dal -fubito
ceflare che fanno talvolea: le intermittenti; fe un’
improvvifa . affezione d’ anime forpremde il: pasiente,
o fc la “fcbbre - paffx im . continga .'acuta., o:fe
" , . fuc~



fuccede: qualche acuta malattia - .cfantematica. ;. &
dal ‘non ,offervarfi’ ritornare le intermittenti dopo
malattia acuta , . purché quefta per ‘la  debolezza
di natra non fia perfettamente . giudicata refta
‘Yieppitt comprovata: I’ cfificnza della debolezsa coma
ragione di quefte febbri. Adottata -quefta ‘cagione
4 rende facjlmente ragione del loro tipo 5 purché
fi. offervi che fpeflo lo variang, coficché upa febw
‘bre femplice fi- fa doppia, una quotidiana fi fa
serzana ; la quartana. ¢ la terzama fi cangiano
{'una nell’altra, e che o anticipa, o ritarda ; o
manca un’ acceflione,0 la fcbbre ¢ anomala fenza
periodo ¢ fenza tipoy.c talvolta G confonde colla
continua ; I . fintomj priacipali fono inceftanti eguala
taeate .che, il tipos 1l freddo per folite ¢ fomma
nella. quartana; minorg nella terzana; ¢ mite nella
guotidiana 3 -il -fudore & profufo -nella - teraana ; mie
more mella quartana, e quafi vaporofo nella quoe
tidiana 5.ma., perd mon..di. rado in ogni febbre -ed
4n ogni tipp di <fla . quefti fintomi. vanno foga
§Ftt a variaziope , poiche talvolta nella: quoti=
giana prolingafi. il freddo ¢ & alterna  ¢ol cae
Jore; nella terzapa il freddo ¢ fommo," ed aps
.pena, fenfibile il calore , € fubito. comparifce. #
Audare, © & breve il freddo.c. fommo il calore,
-¢d il: fudera, ceffa -appena.. incaminciato : cosi ‘puce
alle volte nella quartapa. il. freddo fard. breve »
Auite, ¢ quaf infenfibile, & af fuccederd, fomma
o . agt—
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agitasione , calore acerbo, ¢- pochiffimo fudore. -

Molre' di quefte -varietd fi' offervane ‘tutto 'giorno
c.tanta inceftania di- tipo e: di fintomi > 'a pa<
rerc ' del: (ig. Gallo, mon: pud fipeterfi ,» f¢ nort.
fe dalla coftante debolezza della matura come ca-
gione del tipo delle intermittenti <. Continuandd
“poi il - fig. Gallo nella ipotefi, che la'febbre ala.

~ tro non fia, che un vizio 'd’ equilibric tra'le parti
folide ¢ le - fluide, non: -gli fembra difficile *da
fpiegarfi come -la febbre fia »variamente intermits. .

tentc e -continma. Il periodo della: febbre & ipiﬁ

breve o pitt ritardata fecondo che minore o mag~

giore fi ¢ la debolezza ‘di matura, ¢ focondo - chd
¢ pil: 6 meno grave la cagione’ morbofa di ‘effa:

Nelle - febbri lunghe fe: pud il redics fufcitare 1&

poche forze- del:.malato 3~ dee ' fperare-‘di- ‘togliéfé
quella - debolezza- che - mantiene {a lunghezzd - della
malattia. La- minor debolezza della - naturz Ta - ché

tina - terzana termini 'in - poche dcceffioni ;e la tets
yana non termina $i preflo quando. fa' ddbolezza.

< maggiore . Lo flimolo della cagione imotrbofa

defta la febbre, nel" ripofo -dopo il ptimo acceffo
1a debole natura-fi rimetéc,” ma- per la fua de-

bolerza non avendo potutb‘-'tonfdmgré‘-”la ‘cagiotie
morbofa , quefta- ridefta la febbre .’ Se lo~ﬁ'x'rhq!b‘
" ‘morbofo & forte , 0 'nor: fig:- molto* debole 17 nd~
plite ‘talvolta fi fa doppia; fubintrante -ec.” fria
. ) ng-
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" nafee pit préﬁo la crifi; che fe la n3wra: & fnoleo:
deboley; cade in lunghe ¢ funefe. fucceffioni di
malattia ; formando ribelli intermittenti o Perc(d
fono lunghe le quartane e le recidivanti, cd oftis
nate fono le autunnali fpecialmente: epidemiche 4 i
di ‘cui tipo; periodo , e carattere - cortifpondone
con -evidenza: alla maggiore debolezza della naw
turay cd allza minore azione dcllz - cagiane - motw=
bofa; fono lunghe perche: ful . principio! vengons
trafcurate per la loro leggicrezza 3 - ed in effe il
minimo - difofdine - vizia di nuovo I equilibrio , =
richiama - la febbre. D4 tutto ¢id conchiude. il.
noftro Aut. che per detetminare I’ indicazione ‘con?
pit ficurezza -fa - d’wopo riconofcere quale: fia - 1a:
pit debole fra le ‘forze' e le potenzé delia -na<
tura; ¢ come fi poffa fuperare il - fi1o -vizio per;
reftituire il perfettd -equilibrio « - Bafta - perd  nom:
confondere - colla+ debolezza - I oppreflione delle forzx
ze, poiche. in quefta ‘il {alaflo facto :due ore ptiw
ma dell” accéflione della febbre - talvolw Ia fopprist
me follevando ls natura nel fuo bifogno miggicat
re, ¢ fatto dopo I'acceffione rende la febbre:Pm-
oftinata accrefcendo la  debolezza. della natura;
Quando tuttavia v’ ha abbondanza d'umori e dinrefi:
infiammatoria il falaffo .giova fatto si prima che:
dopo. I"acceffione. Dal" vantaggio .del falaffo. fatto:
poco prima. dell’acceflione delle intermicrents: if-
fig. Gallo prende motivo d’ ufare anche gli aleri

' ri=
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rimedj nello feffo tempo dell’ ingreflo della febw
kire ,- come - farebbe -4 dire I’ emetico y I’ oppio in
forte dofe mella febbre quattana dietro il fugge-
~timento  del. Vant Swieten 5. ed .i varj ftimolant

fudorifici cardiaci ; ¢ fimili , che fogliono ado~
prarfi nelle - intcrmittenti comne fecreti.; . Stabilito
il tempo di dare il rimedio; pafla I'Aut. ad .in<
dagare qual fid Ja forza. e la potenza viziata
della noftra- macchind ; che foftiene la febbre;
quindi continuando nella -fua. ipotefi, che le forze
del noftro corpo fieno la ‘fenfibilitd, I irritabilitd,
¢ gli umori, ‘fa .egli attento ' rifpettivi  lora
fegni. Quando fi alternand. freddo e calore legn
gero «fenzd -acquiftar -forza, . ed appena fi moftra
qualche fabile calore , fuccede :la declindzione  con
poco fudore wvaporofo; quando gli occhi . fono fquale
lidi, e .comparifcono fegni di debalezza nelle fung
zioni della mente; -quando il . polfa ¢&- contratto g
debole; e piuttofto -tardo relativamente alla febe
bre;- e le. carni fono mollisil fige Gallo fuole rie
_ ferire la cagionc della . febbre imermittente - alla
. fenfibilitd viziata ; e temendo che I’ intermittente.
non fi formi perniciofa -cerca di fopprimere : I ims
minente acceffiotic <olla ehinachina unita .alla cors:
trajerva o fola; ¢ di luperar pofcia il refidue
nervofo vizio colla fteffa corteccia unita: all’oppio,
ai fali volatili , al <aftorco, alla- canfora, €. ad
. . al-

-
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altri. corroboranti nervini.Che fe: la :febbre.. s?’hcgu
compagoats da univerfale debolezza 5 -fi: I¢ -eprnd
eanfervano un.- tepore. anocbofo _piil; che: ug : calosk
naturale ; fe il malato. 3. flentg fi. regge,in piediiy
¢ prova. dolori .vaghi che - rismettonn .afficrge salla
febbre, .c¢ fe il polfo ¢ dchole: t¢fo, ¢ ‘cantratto 3
il fig. Gallo. riferifce -1a -cagione. della fchboo 2
folo vizia d irritabilitd s ¢ quindi. non- grafeurs lng
miffien. di fangue. fpecialmente -prima dell’ ingreffo
dellg febbre, e poi -tenta d’ eecitare. co’ fimolanti
Pirritabilisd -per .impedire .chg - la satwra dlanguis
dita .nop favorifca le. offruzioniy che ail ufo-della
chigachina -fi imputanes -Patla irritabilied . viziata
£ -dec forfc ‘fipetere sla fcbb;c,,. ingermjttents , .cho
alcuni fanno dipegdere..dp. leptors  dlwinari, 1o da
oftruzioni del baflfo ventre, come da faburra. wiR

* Kida,. del.. yentricelo 5 -dai eftouadons del s fegarr’, o
del; mefentesio, ¢, dak . lanters ¢’ linfasici: delly
fupesficie. -del: carpo , ove: & yugle ola cagione:: e
demica  dell¢ oftigate febibsi delle sifaje, E!molte-
dxﬁicllc? talyoka il comofcare: ed il - fuperave Ja.cae
gions:. delle €ebbri ‘inteamitzenti-,” la | di- cui oftinaw
teaza, ches pofla dipenddse A cattiva qualiat .dex
gli. .nmori. gonduce .2 fofpestare-- il vaataggia cos
fante. della -chinaching. in ‘tali -febbei, aella: fups
purazionc, ; nella. casgrens cit. .in  altrs. diforalie
degli umari A, fige Galle R qui usk piccola!plip

S At b /'F«J,g“‘ th
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+oomra " opimione - di quelli' che negand
Is poffbilitd della - putrefazione “‘animale “infiatd
di wita y appoggiato d -tre fud . ‘offcrvazioni pratie
¢he-di fangue. cliratto. nclla ' graviffina  peripncaw
monia -al quinto: &"feflo “giomo per fa quirea ¢
quinta (wolta , il - quale fra'la fuperficie reumatica
- moftrava wma piccola porzion¢ di vero umore pu=
rulemto; VAut. prediffe la morte-prima del giomd
quarantefimo, che fegut in -tutti e gli ammialatiy .
{cbbene :uno fiafk trovato wetfo 'il - giorno deéimd
quinto. cosi follevato , che noa  aveva .fe' non fé
debolezza, e qualche difficoltd di refpiro, alla quale
fopraggiunfe nel vigefimo quarto giorno una- roffe
oftinata - afciutta’ con '~ feblbre 4 ‘vaniloguio , ‘fucs
stflivo ddmo; ¢-la mbrtc nbl«gtorno vngeﬁmé

&mmo. o et ST

. Se un o&mata febbu mcermkwnc ton - dipende
da viziara qalied degli umwosi , - almeno favorifee
quefto vizio , ¢ la “chinachina, ¢ gli altsi - rimed}
ufati téndone tue a foftemere 'mna buéma " dige<
flione , a: prosuurc la fuccefliva- ﬁngmﬁcaz:one,;
a mantencre I'azigne..de’ folidi ; ¢d 2 foftencre
le opportunc: fecrezioni ed efcrezioni . : Che fe gl
antichi _pratici poncvano- la: cagione ‘materiale delld

. febbre. insermictente aello flomaco , ne Prccordj >
nel: mefemterio, quefia opinipne noit - differifec: da
quclla. che suole. vizio..sregli, umeri- - circolansi 5
fc smon; perché I’ wna fomminiftra, cagtivo. chilo a

T. il Febbraro 1806, 3 tis
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fiparare gli umori, e I alera confidera il cattivo
fangue negli umori. Concordano perd . -nell’ indica~
sione , ¢ quafi ne’rimedj flefli ; ¢ temono. quafi
le fieffe’ confeguenze. S

- ( Saraz costinuato ..) . .

Veglie de’ Paftori della Dora I anno primo del
primo luftro. TForino 1801. 8. grande, bella
edizione o ~ . .

Diffc. gid il Varchi, che I’inondazione de!popoli.
fettentrionali produffe il beneall’ Italia dellalingua.
italiana , ed ora a buona equitd potremo noi- dire,:
che l¢ marziali turbolenze promofiero I incremento
delle amene lettere , coll’influire alla :iﬁituzione
di un nuovo corpo letterario.

Diffatti il Compaftore fig. Andra ci aﬁ' cura.
nelle fue notizie floriche inferite nel fovraccen~
nato volume, che la meceffita: di allomtanare ma= .
mentaneamente lo  (guardo dai * funifti mali che-
produce la guerra, derermini alcwni amici e coltivators-
delle belle lettere a rasmarfi , e leggere le loro -
paetiche. prodmzioni . Per quello che .riguarda I in=.
terno regolamento di quefta focietd, fi rileva dal
medefimo, che una volta per fettimana : fucceds:

Pri.
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ptivata accademia, una-volta per mefc pubblicay
che il numero de’ focj ‘ordinarj fi limito a 11.,
¢ fi; eftefe a. 40. quello . de’ cortifpondenti , che
non v’ hanno .altri impieghi. che quelli d’un cu-
flode , d’un cenfore, e d’ un fegretario cui s'in=
combe ‘pur - ¥ uffizio d'archivifta; che i due primi
fono eleggibili ogni anno, e I'ultimo dopo un
triennio; che "finalmente al chiuderfi d’ ogni an-
nuale periodo ¢ d’iftituto il dar un volume alla
loce -di poefie 5 fenza efcludere qualche profa.
Quefta determitazione -diretta dal criterio e dal
gufto non pud ‘che intereffare il colto ‘pubblico,
mentre porge anche agli accademici un titolo di
emulgziorie ,’ ¢ di - giufta - compiacénza . Olere 2’
peegi .hon comuni di ¢ui’ van fonitc! l'c"tlt')rd"poi:-‘
fie';: che"foli' varrebbero ad ‘afficurar al libro un’
incontro fgvorevole fé pur anco foffero tutte d’in'
conio, -egli ‘¢ certo’ ¢che dalla Vvarietd ¢on”cui i
produffero poffono prometterfi- un accogliménto fem=
pee -pit felice. Lumgo- ¢ forfe inopportino fa-
rebbe - il far 1’analifi’ di c¢iafcun autore ;  bafterd
notare che qual piu qual"' meno fi dd’' a2’ vederé

imitatore - non ‘de’ moftri claffici . Leggafi fra,

le- alere': - la creazione del’ motdo ( pag. 49.
i-fiori’ ad' Amarili -€ pag. ¢1.); 'lo fguardo dl'
Lilla (pagi 69.)'s per un’ 'primo’ parto’ che po-
che'ore - dope mori *( pag. 72.); ld rinnovazione
de’ ba« ( pag' #7. )5 a 'Giufeppina 'nel"di lei
K2 - giorno
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giorno onomaftico ( pag. 111. ) i fciold a’ Filli .
( pag. 129.) il ritratto di Glicera (pag. 134 );.
‘a Licari dilettante di pitwura  ( pag. 140. ); il
fonetto per I’Addolorata ( pag. 147. ) la morte,
di Golia. ( pag. 1§2. ); la morte di Cleopatra-
( pag. 1§6. );.ad un’ amica che parte per la.
campagna ( pag. :7§. ); I Amore rifvegliato.
( pag. 192. ); il falaffo a Clori dopo una .ma-,
fcherata ( pag. 2t§. ); la rofa mal cuftodita
( pag. 1§7. ) ec. e troveremo qua’ evidenea ‘&
pompa, la giiczza e fpirito: qua’ dominar emi=
nentemente la dilicatezza , altrovc I unma,gmofo ')
il robufto. ! s
- Anche una dtﬂ'crtaziene lﬁonca fuz la - T{ngta-,
ﬁa di Mondovi del fig. Graffi S. Crifting fi ‘&,
flingue per bibliografica erudizionc.. Egli, sappors.
tando I’ opinione del - Malacame.. nei - Monimsenai,
delle opere de’ cernfici degli . flati. della . cafs.
Saveja cd appoggiato (. ficcome egli. afferifce )
ad un fuo libro "rariffimo contenente . il trastazo:
de Iftitutione Confefforsm di. S." Antonino; rimeata .
con I'epoca della fondazione di. quefia -Tipografia,
all'anno 473. E notabile , com’egli pur- riflecte ¢
che la citd di Mondovn col mezzo dell’ edizione. .
fuddetta puo vantare, la prima - d¢l  Picmonte *ug.
libro in cui fia. notato il luogo, il tempa - dell’
impreflione, ¢ il nome degli fampatori che fono.
un certo Baldaffarre Cordero, ¢ Antonie Maria di

LT na=
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tidzione tedefco. Cita quindi nell’anno 1473. due
altre edizioni, ’una delle cpiftole d’ Ovidio I'altra
délle "fatire di Giovenaley; e rimarca non trovarfi
altre produzioni de’ torchj di quefti due ftampa-
tori- fino ‘al ‘1480., ‘nel quale appunto fu ime
picflo-un falterio con i camtici ed inmni, da lui
pure poffeduto ed ignoto per I'avanti. Cosl di
mano, in mano col formare un quadro, cronolo=
gico ragionato ci' conduce fino alla metd del fecolo
XVHL in cui termind.

- Qualora ‘profeguano i membri di quefta lettes
raria adunanza a confervar quello %elo che hanno
' manifeftato per la gloria comune, e quel defide~
rio di fervirfi delle reciproche offervazioni nel feno
dell’ amicizia, e della cultura, di cui non vi fono

che prefagj i pid faufli, non fard loro "ma!age-}\

vole di correggere il motto :  foli  camrare’ perici

Arcades, che per effer alquanto antico,ha d’uopo

di qualche. riforma. Si, ¢ tempo ormai che la

Colonia d’Arcadia dopo tanti anni di pacifico pris
mato nella. provincia poetica ritrovi di che andar

gelofa fulla nafcita di una fua conforella : e quella
Siringa che da cost lungo tempo rifuona fulle rive
del Tebro, abbia da dividere le proprie coroné
di lauro e d; pmo , cogl’ 1ﬁrumcnu dx qucﬁn nuori

£ [}
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Menorie aneddote per [ervire um giorna alla vitw
del fig. Giovanbastiffa Bodoni Tipografo di S.
M. Catrolica , e direttore del parmenfe - tipos
grafeo . Parma , dalla  flamperia  Carmignani.
M.DCCC.V. s 8. pag. 192. colla epigrafe:

Viventi tibi maturos largimmr honores ,

Jurandafque tuum per momen ponimus aras ,

Nil oriturum dlias , nil ortwm tale fatenmtes.
Horat. Lib. 1L Epift. I.

In quefta affettuofa e nitida o‘perettﬁ “fono
efpofte le epoche principali della vita fin ora go-
duta dal cel. Giovanbattita Bodoni nato in Sa«
luzzo 27. Divifion militare dell’ impero francefe,
Dipartimento della Stura,li 13. marzo MDCCXL. ;
ivi allevato e civilmente educato dalli fuoi geni-
tori, e dal Padre Francefco Agoftino iniziato néll®
arte della ftamperia. Pafso a Roma ' con talenti
¢ cognizioni fuperiori alla fua etd , dove hclla
ftamperia della Propagands ¢ I'amore, ¢ la ftima
fi procurd dall’ab. Coftantin ~Ruggeri fopraintén-
dente alla medéfima che in effo ammirava la di
lui facilitd ad apprendere le lingue orientali, ea
comporre le opere efotiche, non che a fiftemarne
'i ponzoni, che gxacevano quafi inutili in quell’ im-

, menfo
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menfp tipografico arfenale, a inciderne, ¢ a fon~

derne del pari che alfabeti fiorati, e alri cae
ratteri d’ ottimo gufto, per le quali fue indufiriofe
fatiche fali rapidamente al piu alto grado di ri-
tputazxonc :

Lanommo Aut. lo fiegue in tutti i fuoi pro~

greﬁi, nelle fue relazioni, prima col Cardinale ’
Spinelli , pofcia col cel. Paolo Maria Piciaudi di

Torino Chier, Reg. Teatino, bibliotecario di Parma,
di cui riproduce ( pag. 16. ) Ieclogio ftampato
in Baﬁano r 'anno 1796. nel szommo dcgl;
uomini ;llu/}rz. Accenna come il Pa.cxaudl lo traffe
dircttor della R. Stamperia di Parma nel 1768.

(24 febbraro) come fett’anni dopo il Bodoni forprefe -

il mondo letterario con un vero capo d’opera in

' fatto di ftampe, ch’¢ il volume delle Iferigions
kpzmlamzcbe per le nozze del R. Principe di Pie-
monte in fol. grande 5 ove brillano XXVI. ca-

rateeri cfoucx oltre al latino ( pag. 23. ) Tocca

- l¢ gare del cel. Dxdot nnprcﬂ'or pa,ngmo col
- Bodoni ( pag.: 2§ )y e le wifice fatte. da’ Prins
_cipi fovrani a quella ormai unica ftamperia che
furono al Bodoni .di grandiffimo onore, accrefciuto.

~ ognor  pit delle commiffioni grandiofe a lui- appog=

. giate, ¢ dalle pubbhchc dimoftrazioni d’aggradi-
. mento avute da altri dellp. fieflo rango, fpeciale
_mentg da, Re di Portogallo » ¢ di Spagna, che
: Txgografp loro, lo dichiararono. ( da pag. 29~
X 4 . a

+
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a-44. )« Rammentanto .i. viaggi-~del Badoni - per.
dinerfe. cittd,, 4’ hghaq, -ela. fima: fempee ‘mage:
giore che vi fi concilid pel fuo  tatto s- per- lav
fua grudizicee, per.la; fur modellia , . o1 Vcful-
tawza. com Q. S efprimopo-; nelle - lestare: loro ;. le
perfone! & bgni pi diftinga  qualitd v che o com -
nobbero, fi .compiace €,pag. 4 e fegg ) .dii.
recaros; laielgziond. 2. guia- di giomale, feritta
dal; : magermatico. . fige : SGaufeppe De. Lama - che-
in- quefto (viaggio lo. arcompagné con la fignorz
Margherica: . Dall’- Anglio-Bodoni  di : lui moglie , ;
er tol =6g... Gian-Giprgio . Handwerck, divettor delt”
céonomiadel  Tipograteo. parmenfe, a. Salazyo ‘ove
dopo. uécntnnm :d’abfenza. rigaed k. a4, ‘maggic”
MDECXCV UL Commuoye foavemente la: feric delle-
dimoftrazioni: - &’ affctto .cen'.cui il - Bodoni . fu .ace *
cobtor spers ttte % le. gittd : dels,. Lombardia. mdet
Piemante per lo guali 6. paffto, . o i .- :

- Nel'rrimanente; deli’ opera £ . trovano: le- ttﬁl-'
menianze: dei’ pﬂfo@ggx ipid queorevoli, 53 in. di<
ghitd - che it - lettesatira. » dalle. quali rifidea:-
quamo. univerfalmente: .onorazo . yeénga . il - Bodoni
pes fa: moltiplicied. ¢ Ja. pcnfczienc tipograficx delle -
opere “ufcite .da’toechi fhoi 5. delle . quali italiane 5 -
 latine; «gredie 5 mgleﬁq fﬁn&ﬁ, < fpagnuole gid .
ducoetito ‘adorndno . d¢ <pilt. ' ricche e fontuofe . biw »
blidteche. in: . forme: ¢ caratreri. differemei 5 di ‘molte
fendovi -pure le edizioni. membranacee ; come  pud’

ye-
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vederhi: ﬂdCadogo de’ Iibri - Bodoniami fin ora pubs
blicati k¢ dt pag 17;., al ﬁne di queﬂ
volume, . . - :

-+ 1’ anonimq ,a\hn. ci i conofcer pure il genjo
poctico-<del Bodoni ; e l¢: altte Jetteraric mon memo
-che ' morali :efemplariffime prerogative;; che lo rems
dono caro’ @ tutti, a. tutti utife; la di lui gee
nerofitd  in- molte circoftaize dimdftratai  eroicar
" mente; ma il-n. A com’egli fteffo Cavvifa era gid flawe
preceduto dal . fig. Gio: Giacinto Andra torinefe
( pag. -139. e-fegg. ) con I' clogio ‘flampato - in
Torino 1’ anmio- MDCCXCVI: che reca intiero com.
le ‘anmotationi , come reca in ogni foglio e-i
. ‘Brevi de’- Sommi Pontefict , ¢ i Diplomi ‘de’ Mo=
narchi,:. e le lettere de’Miniftel .al Bodoni, che #
{uo. ardore. per far rifplender la: vera virti , ‘e
per notificar. al mondo ‘che- non & fpento ancor
totalmente il fenfo del vero merito, ‘gli a fane.
diligentemette cercare , ¢ raccoglicre induftriefas
mente. Fra tanti privati ¢ pubblici monumenti
della gloria ottenuta dal Bodomi nel fiorire, e nel
fructificare della fua etd, ci arrefteremo un iftante.
“ful magnifico erettogli dalla dotta e geneiofs
comunitd di Parma li 17. agofo MDCCCIIL
negli archivj fuoi .col decreto , che lo dichiara -
cittadino . Parmefc; ¢ afcritto alla: claffe de’ Piaze
2¢fi 5 € icol confare in-di lui onore. uma .medaglia
d’ oro del. valor di.cinquanta. zecchiai - adorma di-

e cm-
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emblemi e ifcrizioni atte a dare al cittadino Bodeni
_un . atteftaso . della. ﬂconofcenza di quel corpo
_¢ivico .

Ci duole che un cfemplarc d’grgento di coteﬁa
medagha paﬂando per.:le  pofire mani come um
lampo', nella quale abbiam veduto rapprefentata,
I effigie del Bodoni, non abbia potuto effer co=
piata .da noi con ,glt,cmblcmt,_ e ko ifcrizioni in
cffa efprefle , che ne daremmo volentieri il djffe~
gno, ¢ la defcrizione ; “il. che perd ci »luﬁnghid-
mo .di poter farc a- miglior tempo: come. fperia-
mo , che I'Aut; di quefte Aemeric, finitc di fcri-
~wyere il di 1. marzo 18e4«, ¢ contentatofi di
darci le . fole iniziali . del mome V. P. ¢i vorrd
permettere d’ efporre agli. egchi dell’ Italia il fypo
.gome , come di. perfona a. noi cpgnu;a, e cara
‘ol pubblico. per monumenti . prczloﬁ per mezzo, dclla
ﬁampa a.l medefimo rcgalau. .

t
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Letwere & Cajo’ Crifpd Saluftio #* Ca;a ‘Cefate
ful modo  di ordinar la repubblzca recate in
' dtaliano d4 Lulgi “Mabil', “col teffi & fronmte,.
" Brefeia” 180%. per Niccolo Betioni  ¥ipografe
B dsparttmentaic. S LR

Fra le mlgltori traduzioni delfe opere: daﬂ'ehe ,
delli pm celcbn “fcrittori* latini “débbiamo porre
quellc del' fig. Luigi- Mabil or: profcﬁ’cre in- Ba~
dova ' di lingua ‘latina “ed uahana, e meritimente
Iucceﬂ"ore in ‘quella’ Univerfitd  alli’ celebii ' Lnzza=
nm i, Volpi “e Sibiliato - La gtuﬁezza', il gufto

‘e lo file’ Puro ed” aggradcvdle “hel tempd  fteflo
‘dichiaraiio in "lui ‘uh’ talento ‘molto fuperiore‘a
‘quello ’ the- i ricerca in 'un’! tradutbort , ed’ifi=
tereffa in uh modo , che fembra '¢fere originale.

Una ‘buona traduzione™ fuppone 'ufia perfeita O«
gnizione delle due lingue ; e conviene, che il .
traduttore conofca a fondo quanto conviene all’una
ed all’ altra per rimpiazzare con termini equiva~
lenti anche le idee firaniere del tutto alla moftra
lingua ; ed egli efattamente appunto in qucﬁo
ricfce .

Ma non bafta. I grandi autorl hanno tra cffi
uno Atile differente 5 € fenz’affomigliarfi giungono
al fublime; ed un traduttore animandofi di preffo
che tutto lo fpirito del fuo originale , deve farne
A\l

g -



15€ - Mabil - .
vedere la differenza. Il Mabil traduffe ls 4i:g
di Agricola, cd il Tratsato dei tofiumi dei Ger-
mani, ¢ trafportd nella noftra lingua la forza
dell’ efpreffioni, Ja concifa rapiditd dei- racconti- »
la-«cognizionc. di penetrare aei fatti pid..ovculti,’
¢ la fagacitd fcientifica di .profando . pelitivo , che
fi vede fparfa nello ferivere concifo o fovero - i~
Tacito;, Javora di cui mon deve: tardare di farne®
na. dane al pubbhco. Si va: pubblicando 1a -fha"
waduzione: di T. Livie, e quivi puse 5 benché
trovi- une flile,che -fi_livela: con la. romana grane
deaza nei racconti, ufi ‘eloquensa fopra. ogni Cres™
doge: fomma, quando fa. parlm i fuoi éroiy Mabil
fa- wutto festire il merito di si fublime Lrittere 3 *
‘ed ora. pure_in quefie. due lestore falufbiane - gras
fportd nclla. noftcs lingna la- forza, la rapidied .,
la precifidne del fuo Aut.;intendendofi perd feme
pure per quanto la lingua.italiama’ pud foftencre
la magniloquenza della latina.. E di pm fi of-
fervi . quanto - fpeflo - Salluftio: fg «ufo” .di- . termind
aptiquati » ch’esano per fino -difufati: al -ﬁw R
poy il che difficulta mggim'mm tl. bewe iinten~ -
dexla;. Non.é per ¢i6 . picciolo -merito.il fuperar -
tali. cofe. Ghe ¢id fia vero dg . quefti dac- faggpf
patra facxlmentc dcﬂ'tdcm il huow. Ty e .

o

-~ ' . N:flc



Lettere ds .S‘dujho .

RS c b
o e

fera', immanis , intolles

randa_off:-gmo invendity
oppiday agros, fana yargme; A
pi,-tempf & cafe smefte

domvs vaftat : diuina cwm
bumanis permifict s neques

eXCriths o - weqae. BENIA -
" giti ;:non muraplie'le vied

obflant 5. qmo. minus wi

padicivia y liberis » pas.

tr_ij';a,‘.'f :'4{’”6'7 Pﬂmt“lﬂ@

ulwmm, bdl#a -
- yaifiem 5 crudele ;5 inmi

PR KR

Nelk pmm lémm. A T

. TS BEES
e e 4 ' ‘1‘*"‘.

v o L aVanizm & bebis

tollerabile; dove §: shan<:
cih jdevafta Ctﬁ!jlli'ﬂ,: cami.f

.é confonde e divime cofe’
e~ le umanes nom eferss

tane di- :penctrar--ovin’
que eolla; forza,: i tated -
efpaglia di ~famx , divpusi

cunos -mortales fpoliat - diciaik; «di Highiy; di- Taa;

g g T ?
d"'( a il ,..l »1 PR P LS NS

'e';\}?‘.”\ L B J‘ e

“nmar ,'5‘,;’?‘1 nwdb lwzm fu‘dﬂdd. B e U

iy [l Poaga A-r o e 2 -»’
4

Bote W lnaﬂ" t WS ME.

J“n“'\«'

teig, dil gauedw ecy- - G

1A

vey‘

;,u.‘; g NCET
it '.'.'.'..'Jq'

<

7‘ .ol E!dwentuto 0=

bm:mdulaﬁunuds,fm," ftame ;-cher i ‘giovani «di-
atque . wliona: comfaomerey . oggidl credan betlo - con-,
nihsb Awbidiniy avgme afiis: i furhare il proprio’ eI ala:
ragandbysdensgane , pul< . truiy niente  ricufare -alle:
cherrumum putenrs pabs . poopria; paffione 4 o -alle

virtutem , & magnitus.

dinem animi; puderem ,
- argue modefiiam pro fo-
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domande degli altri; que~

-fta.la fumano. virth e

grandczza di animo, ¢
dap~
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cordia affiment . Ergo
animus ferox , prava via .
ingrefus, wbi confucta
won [uppetunt o fertnr ace
cenfws sn  [ocies mode ,
moda i Cives; mover
compofitay & res movas:
vetersbus adquirit . Qua=

Mabil -

dappocaggine - la mode-
razione , il pudore . Quin~

-di fotto ogni freno, po-

fiifi ful cactivo fenticra,
poiché il | confitets - non-

“ bafta loro-,'lanciaﬂi con

ardore or- contro iglt ale-

“lead , .or “comtio i - gite

re sollendns fenérater im. tadini , fomvolgone gli

poficrum , ubs [ua quif-

gue Tes  CRYemES it &
vera, argme fimplex via -
of 5 magifirasum popu~:
loy nom credisorsy gevere s
G magnitudinems amims
in abdendo 5 now de--
mendo  reipublice oj}m-

 dewt &,

- non ‘mel “torre ,

Nm entreremo poi - nella qmﬂmc i fe ‘quefte

_ordini ftabiliti ¢ fan ano-

vi-gequifti § prezza dc’.
vecchi . Convien per tanto _

‘togliere per I’ avvesiire gli-

ufuraj'y seciosche ognu= .

" naitenga conto del farte
~fue; ¢ la- vera,ld feth=

plice via fi ¢&,che ima-

- giftrati: prendan la tutela

del popolo; non de’ cre-
ditori; ‘e che fpicchi-la’
grandezza  dell" anime ;!
ma si-

nell” aggiugnere alla tcp~ B
pubbhca e, .o

due lettere’ fieno di' Saluftio , o di qualche- de~:
clamatorc. Quefto perd ¢ certo; ‘ch? offe. fono up™ -

ot-
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ottima leziono -per. quelli, che voglwno tcgnauda
formare la felicitd de’popolie - 1= - N
Non pofliamo poi trattencrci dal lodatc i’ efe=
cuziope tipografica, che per graziofo. affettamento:
dei caratteri, per nitiderza della carta , gareggia-
con le pit. grandiofe - edizioni- del Didot, e del
Bedoni; in"modo che fu creduta degna di- effere.
dedicata ed -offerta . all immortale Imperatore de

Ty

Francefi ¢-Re d Italia -Napoleone I. il graade. :

Dwe opufcoli medic - pubblicati dal  fig. -dottor
Agoftino Olmi medico_ fifice - fiorentino. Firenze
AL anno  1805.. preflo. Angelo . an, sn 8.4
d;.yg, 1,30 -$iréa & wno.. - Lo

Nel ;mmg di . quefti opufcoh > che il beneme- .
rito, ed cfpermﬂ'nno ‘clinico di Firenze refe di
pubblico diritto - colla, fampa, fi tratta d'un ana- °
farca felicmente eurato, il quale fi refe fingo
lare per le caufe, pei fintomi particolari-, e per
I’ efito ﬁeﬂo fortunato in.cui ando a terminare.

Una _giovine: donna’ dotata di fpirito molto vi-
vace, di temperamento fano, ¢ fuccofo ,” agitata
¢ comoffa; alla .lunga - da igraviflimi patemi d’ahie
mo, . coﬁrma, a- dover intraprendere viaggi. - lun--

~ ghi, ¢ difaggiati: i in -iftagionc melto fervida, e. .
coc-
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coccente, incomincié a divenire' cagionevole, e
linguida ‘per” modo, che avendd  perdito il fonno,
¢ I'appetito fu finalmente ateaccata da-una lenta
catanca cnﬁagxone » che’ lnqommcxando da.ﬂc parte
finiftra’ del ‘corpo’ fi' fece a poco, a poco utiver<'
Glc, e prefe’ lafpctto di ya perfctto amafarca.

“"Con'le forze dello flomaco fempre pid indes
bolxte, perduta qnal" al’fa,tm la cutanca . trafpira-
zione,' foprefle” in gran parte le urine ; talmente
crebbe il cellulare fuccaeanco’ ingorgo ne’ linfatici
alla’ tefla, e partncolarmente alla hmﬁra metd dcf
corpo che la pazlente divenne dcforme yer un
caorme unxvcrfalc gonﬁczza :

'Pcrfuafa che I’aria " di Roma owe in allora i
titrovava , poteffe éffere nociva allo flato gteuale
di fua falutc, fi t:asfcs&"l a Fxrcnzc ncll’ ottobrc
deﬂ' anno "1804.

"Vifitata dthgcntemmte dal Gg. Pu:tro foconn
fi aﬂicurata di non ayere in’ verun ‘modo inon~
data di acqua la cavitd del Pctto, nd’ quella del.
baﬂ'o ventre , febbene qucﬁa foﬂ'e conﬁderabdmence
ngonﬁa .. :

I triedxc: di l(oma. ufavano di aPphcarc alla
pazxcnte de’ cc:otn, cpnf aftici fingolarmente | al
ﬂ:tto ed in “altre pam i:l corpo a fine di ¥ }

fRare ¢ ' “fiftema lmfauco ed obblngarlo ad
forbxre , ¢ di fato il “fimedio follevava quaigfxc
poco la paziente dalle maffime fuc an$uﬁ1e di

re=
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, ”,.,’,{ Oprcoh 'medm. i‘;
'rerp,;o, ‘dallc quali. cra tgattd tratto R:rtemcntc
-a;tacaa!ag R

Bl ﬁg. ,foconn volendo tcntarc la. "‘ﬁracfa. deg;
1qmmuci ordmo alla. t:gnora gnma - _taﬁtrtto asi~.
dnto__di. potafa a grad1 € in deﬁ pmporzxonata-
mte ppetutc, ma fenza ottegcrp bramato fuc-
ceffo-, ‘al quale cﬂ'etto -tornd mutxle yarrmcnu.,
I qfo della: c;palla fal!a in foﬁanza 2 ed in tine
sturg ¢ fpmtofa la gamma ,gumg, la d;g;mlu pwr=.
pprm in infufiong ncl vm bxanco, lc ft”o]e digr
. rct;obe-dmﬂwbe, ;anto xmomatc dcl S;rﬁr ,menttc
~tytti i - rimedj erano - ngctoau yxolcntememc Per
~vomito,, il . che non .fa.c¢va che mdebohrc f,qm-
—-lme Plu. le forzc dclla ;mfcx;a, 3 e languente ame
malata,. e N

‘Furono " tentati i bagm umvcrfah 1p ta!c f' tugv )
- aione - di cofe .al numerodi trcdlq,c mo in nﬂcﬁ’o
.dell’ ufo, chc in’ zﬁato fano cffa ne faccva quaﬁ.

. quoudunamente > della fopreﬂ;one dclla gcneral traszq
razwne che aveva al. pxcfcntc, c dclla robuﬁc,zza‘
.originaria del temperamento.

. L’ effetto delle bagnagure fu qucllo di. 9ron1no-
vere la trafpirazione jn copxa conhdcrabzle g8 di
pit f - aperfe <una - -notabile fcn:lxtura ‘al. poylxt

. d:ll 3tto. hmﬁro, per Clll mconimc:o a f&qlare g,mf
oopia conﬁderevqle dx acquc\ con molto ﬁfhevo
éclla paznente._ . :

qu ‘tuttayvia’ I’ anaﬁrca i manteneva ancora ;!in

&+ XIL Febbraro 1806, L g
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uno ftato nnponentc e la cute anafarca,uca ., parti+
colarmente delle gambe foffrxva continuj corud in=
ﬁammazxonc . ,
In tale flawo la noﬁra pazncnte fu confegnatg;,
alla cura_del noftro, fig. dottor Olmi, il . quale
riﬂet;endo che n¢ le frizioni cai pid, validi ecci«
tanti, né i pil _potenti d;urcncn giovavane al mi+
ghorqmento dell’ inferma, & per, I altrq conto of+
fervando come le fue forze andavano giopnalmente
fcadendo per diffetto della facoltd digerente dells
flomaco e di tutri.i vifceri . chilopogetici ; fi_ av-~
vifo di porre, in opera i confortativi delle vifcera
digerenti i pit validi a grado a. grado pragree -
dendo, onde rideftare quali una .novelli yita in
tutto il fiftema animale della “fua .infermd,, . .
La pofe egli per tanta foto I'ufp della dietz -
httea, fcegliendo a tal wopo. il lagte di giumenta,
in dofe proporzionata al bifogno; ed alla tolle~
tanza. dello ftomago;. fi adoprayano contempora=
ncamente degli eccitanti cfterni teacti dalla tintusa, -
delle cantaridi, le fafciature, alle eftremijta  infow
riori graduate a proporziene; .jn feguito poi dnis
maca, di molto dalla,pratica, delle anzidette cofe
fi pafsé all’ulp del ving, generofo, ¢ rifiorativoy
come pure di un qualche Jiquore di pid. diffufive =
ftimolante. azione dotato , dal quale ne ricayg .m
fatti ultetxou buoni cffctti; ma pur tuttavia I’gms -
mgla;a. rimangya- angor. aggravata . da. ¢enfiderabili -
gon~
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Opufcoli ‘medici. rey
gonﬁczze agh arti infetiori ed era’ travabhata dz
fecquenti vomiti, o da' VOgha {empre importuna’;’
e molefta di recere, cio- che dinotava I’ atonia’
ancor petfiftente ‘nelle fue vifcere digerent.

~ Riflettendo ‘non per tanto il fig. dott. Olmi
che in ‘uno ftato tale di debolezza , ‘che Bravn’
chiamerebbe la vera diretta, gli fimolanti difufivi’
potevano effere pit foddisfacenti ‘che I* opio fteffoy |
fi dctermmo a porli in pratica con tutta la mag'-'
gnor attenzwne, ¢ Premura .

"5 I mufchio ( dice il Prclodato Autore )
unito alla canfora in dofe di-tre grani per forte,’
ne dicde con mia fomma foddlsfazxone > i pit
vantaggiofi nfultatx. Ve o

I vomiti fi fecerd "molto’ piN tarl , inéno vios
leatis' ed -in breve tempo - ceffarono;  da 'qu'eﬁz*
cpoca I'univerfale della donna incottiincid 'a mi~
gliorare da dovero; fi sgonfid 'la cellulare del-
fuo: corpo, ed acquitd il heCe‘ﬂ"a’rid"appet'ito;’ le
urine #itornarono“a fluire “di -buon indole fornite "
e pet ultino” ‘gli Refi” purghi ‘neceffatj meﬁ’rualt
ritornardno felicemente a ncomparrre. ~

Si contintio- eogh eccitanti” efterni, ¢ cogli in=
_terni -fopra’ indicati ‘¢ la* noftra - anafarchlca am- “
malta ‘f" richbe’ perfettamente’s U7 4 o
% Nelle -¢roniche malattie fuccedénol'tafvdit’a"ﬁ@-‘
n'x(B"m‘o ‘delle - inafpeteate gt?arigioni 'vfn‘gdléirn“(cnte

foggetn dncor giovani , ¢ tobufti di Yemperav

L2 mento , _ -

K
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hento, ¢ la “natura’ ficffa ‘finalmente in’ grazia chli
fimoli appllcatx rideftando le proprie energiche , e
vive forze, allontana da fe le caufe -morbofe ,
che lungamente la travagliarono; buon per il
medico fe incontra in cost favorevoli difpoﬁzioni;
mentre in circoftanze diverfe non giovano i pil
cduti prefidj, e-i farmachl pnu poﬁ'cntx agpreﬁau:
Jall’ arte falutare:

.

" Beata wvetsla, qu venit in finem morbi.

potrebbe dirfi -in ‘molti ‘confimili avvenimenti.

-F

Ketonda ‘memoria. del ]fg do}m Ag ofti o Ol
dt Ftrenz.e. ' Lo e

'

n ioggetto di quefta memoria patolognco-ana-ﬂ'
tomica ¢ la' ftoria di una morte repentina’ con{
Ta fezione del cadavcrc, ¢ con molti* riflefi' ed’
nnnotazmm dell’ Aut. " tendenti a ﬁabxlxre un mi-’
toma particolare da effo lui- rifcontrato, ‘come ’ ur
'Prcfamo quafi ficuro di ‘repentina morte, qualoral
fi offervi in un qualchc foggetto aggravatb da inda
latue 'di cuore. - <

Infchce condleonc de* mortah, talmeﬂtc”é frawr
gxlc i flo, éhe- i foﬁxcne in- vita" " </ the~ ben

- g fo~.

- [



: Opnﬁ:ali medici. 16;
fovente accade il funefto paﬁ'aggxo da placido fon<,
no. a,ll’ orrorc 1mprovv1fo di ‘morte: repentina , €
fatalcl o
‘ Pafso in fimil gulfa alla tomba il fig. Andrea,
Fabbrom i Firenze quadragenano , d’abito dj
corpo quadrato , di tcmperamcnto forte , ‘e fan=
guigno: . fino perd da un anno prima della fug,
morte fi fece Ianguldo , € fpoﬁ'ato d1 forze fcnza
caufa ‘manifefta, inerte al moto , lamentandoﬁ
tratto. tratto di un fentimento di fredd o alle cﬁrcu
mitd, per cui doveva far ufo del foco per riw

fcaldarfi anco nclla fagione eftiva incipiente .

Abufava molto de’ liquori, del tabacco, e della
pippas la fera delli 23, maggio 1807. fece chia~
mare a fe I’eccel. fig. dottor Olmi fighificando=

~gli gy che oltre ai foliti fooi. mcomodl di .debos
lezza univerfale fi fcnnvacun fenfo dl dolorc aﬂa( ‘
regione dello flerno molto fitto, e moleflo, il
qual . dolorq fi trovava_ in comfpondenza ad altro
parimenti fenﬁbnlc ) e forte alla p:cgatura. d’ambe
Ie fue braccxa ¢on un fcnfo che non fi potcva.
du; _torpore ;. ma pmttoﬁo di fpaf imo > qual do-
lqrc fpcndendo fulla parte efterna del - radxo de-
flig, ¢ ﬁmﬂ'ro tcrmmava -ai Bollxcn cd mdxci
dcllc mani. o

Queﬁo fenomcno morbofo ‘non Per tanto é.
aggun;o Aq,ucllq,, d¥¢ il ﬁ Olmx cbbe oica(ionc
#i.. offc vare, , gltrq volq m vaug occaﬁom d;

Rk & ; ‘ pcr- "



166 . Olmi . -
perfone perite improvvifamente per diffceti orga-

nici efiftenti al cuore, e dice di avere offer-

vato un cafo eguale I'anno - 1803., ‘¢ di- avere
anco Pubbhcata con. la ﬁampa la ﬂ:ona dcll’ av-
‘yenute. g
. Diffatto anco al ﬁg. Fabbroni &Wgctto dclla
“prefente memoria avvenne fatalmente che, -dictra
‘alla iforte fenfazione ‘dalorofy rifentita allg fterno;
e lungheflo a ttto il tratta delle: "fue .braccia
-fina'alle dita, la fera delli 28, ‘maggie 1807,
- quando pareva , che coglier- voleflc - un  poco
-'di quicte pafsq tranqullla,mcntc ad un eternq
:ipofo . a S
> Aperto il ~cadavere fi ritrovo che il cuore era
il deppio- pitv grande del naturale, I’auricola: de-
fira pit grande cffa pure -del doppio; la finiftra
- di ‘giufta ‘grandeaza, come pure ‘fami erana.i vafi
" tutti” yrteriofi., e vcnoﬁ che vanno a metter . foce
nel cuore fteflo "¢ cosi parimenti fani ¢ perfetti
* grana - gli apparatx va,lvulou arteriofi, © venofi .
 Cid perd che pitt di- tutto -meritd riflefa fu
Taffortighamenta  marbofo d’ambe le cavernofc
“cyvitd - dei wentricoli - Uel cuore ) € -della - fteflo
- ‘fcptd 5" notabllmcntc cftcnuato e e quafi tr afya.-
Gopente . : -
© Nom vt 'voleva. dt ‘pili- per’. ch:aramcnte :cono=
* feere--che -la- repentina rmorte Jel- foggetio prefente
"era fuccefla, in’ confeguenza di tant- difordin of-
o . gas

. et e -




Opufoo‘é medici. ey
- gamici- rifcontrati colk’apcrtura del  catavere nella
ftefla vifcera :vitale del cuore. . ¢
.Orai volenda il. fig.: Olmi - provaré  con qua!chc
r,agxonevqlczza che il (intowa- -da- effo-lui offer-
_vata del dolore alle braccia cftefo fino .ai polici
. delle -dita , poffa . eflore uw-:prefagio, ed: un foriere
di rcpmtin‘a, .morte - per diffetti di cuore, -crede di
. fpiegar. «io - attribucndong la caufa, a,Ila fgafmodm
- del "nervo frehico .., oo - L et
Trac quefto nervo ( dica l'Aut, ) Iaufua on-l
-+ gine -dal terzo dei . cervicali'y da uno .o .. due fi«
etti del quarto; difcende -direttamente  lungo la
parte ‘anteriorc ‘¢ laterale del collo, tra il smud
fcola grande retto anteriore. del. capo ¢ lo fea=
leno, e paffa poi foprg Al ma.rgmc anteriore di
- quefto. ultimp mwfcelow- - ;= - T
. Il quinto, o fefta. pajo cervicale - man&anp qual-.
che volta un-filetto- fottilifimo , che aumenta un
poco la groffezza del funnomato, - servo frenico ;
ne. riceve -ancora un alwwe .verfo il . baflo del’
. ceplla 5. che dcrxva del;. ganglio, . cervicale - mfc-\
iore « e - et
. .Quefto nervo cosi formdto pcnetra. ‘nel  petto.
‘tia, U'arteria . ¢ la vent fottaclaveare » ¢ portans
dofi dall’ infuori all’ indentro, fi accofta 5 .6 fi
wnifce al latc. del. mediaftiso; ¢ paffa avamti la’
- radice dei poimkmi,' difceade - ﬁ)pra il pcricardio ’

Ca }v | LQ _ luo&o
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lnogp . dovg . quefto | facco membranofo: & amiaccx:
al diaframma,. . oo 0 o

.. Rifletrendo’ per’ sango+ all’ origine di: quefto, ner-
vo » la quale s intereffa. glla formgaione: del pleflo.
};Eac};jalg upjtamente” alle quattro Paja- dei: ceryie
cali 5 ¢ primo dei dorfali, ;. cammiin: facendo- G
upifce” alla radice’ de’ polmoni-. ed- al. mediaftino ;:
parg: «he:. pereio: . fia- ragionevole: I agtribuirgli- if:
dolare dello fterno, e la, cosrifpondenza can'.quellos
felle brageiae, . .., . ...

o . Ayverte perd molto, & propofite il fig. Olmiy
¢he non' fempre s'incontrg. in- coloro. che . foffronow
'd'g,"grayi.ﬂ iftromentali malorj- al- euora: il, prenune
b0 Boper’ veritd riferifce: egly fReffo: alcupi . ca
cfpofti dall’ immortale . nofkro-Morgagni,, dal- Sepac .
¢ fpalmente; riporta; per  oftefo: il cafor poentes:
mpente . offepyato , | defcritzo ., e pubblicatd: prima.
nel. T. XIL degli Atti della: Societd: de’ XL\ leta:
tergti ' Iralia, ¢ poi sifampato nel terzo- faggio:
di memoric' del - bengmerito. fig.. dottor: Pepada

dove in yna malattia di cyore fortifima, e fam:
tale, fi: fentiva dal paziente, negli altimi periods -
di fya, vita. un dolore hensi forte: allo. flerno , ed.:
in; mezzo alle fcapole pofteriormente ; ma .non gidu
diffufo, ¢ corrifpondente alle braccia » ficcome  ofw. .
fervo il fig. Olmi nci varj cafi da eflfo lui ay-

yestiua : '

i ' Quindi

A KN
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. Quindi per evitare un' tale obbictto ricorre al
folito rifuggio delle: particolari. predifpofizioni’ in-
dividuali; ‘alla maggioré, o minore * fiippofta fen-
fibilitd delle parti “in* ufo- piattofto” che in ‘un ale
tio foggetto’y ¢ wateo queto per leggiy ( dicé il
ag Qlmi ), wuicamsente wguin alla fola' narwra.”

- o per& mi crédo. abbaftanza attorizzato a cord=
thmdexe s -che Tindicate- fenomeno ‘nbn- tﬂ'endoﬁ
avverato conflantemente-in ’ titti, o nella maffimy
patte dic coloro,. che perirono per gravi- difordini
3l cuore, mon fi pud ' ricorofcere. “peér un - ficura
caratteriftico. fegnale. di cost fatd malori; e tutta
al pid. i’ pud - eredere , che dati ‘ttei gli' ‘alerd
indizj foliti ad offervarfi m:llc la&nu malatue
JItromemah di' giicflo. ‘vxfccfc, qualora s"incontri
i fmpnwno. faprs, indicats dal - noftrs: Autord,Po..'
trd forfe confiderarfi ficcomd un ﬁntoma di- piti
onde. fabilire la; Ei'efmz‘a dz urr vxzxo 6rganic6
al-cuore . - ‘ o

-Per- 1a qual cofa f dovri fapcr bon - grado
dai. faggi medici al fig. " Olmi," che li fa avverd”
titi. dit offervare ; ¢ tener como nelle oi’cuﬁlﬁma
malanie del cuore, ancd di queﬁo pdrtxcola.re > &
forfe non ben confiderato morbofo fenomeno- m—:
dicante qualche grave fcomcctto m’crcnte ‘ally ﬁeﬂ‘a,

Vlf@:l'ﬂ. v&talc, o B i {'.,x.:ﬂ;,, )
; T T Y S A T T
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., VARIETA
i .1 €CORRISPONDENZA LETTERARIA -
,Lemm dcl Segrctanv della Bxbhmm !mp. J:
-Parma fg. Angcla Pezzana, al - comee Nxccolo
da Rlo' . P | ’ . v Cte e

- e N .t

: Ho letta di - qucfh paﬂ}m di, Prcmatlﬂimo fige
tonte , 'la differtazionc ‘epiftolare  a- lei » indiritea
dall' eruditifime  Fr:© Domenico Maria® Pellegrini
* bibliotecario - della ' Zeniana intorno - al ‘rinomata
- Planisferia’ di ‘Fr. Mauro Camaldolefe ,» ed ‘infe-
_yita nell’ intereffantifima giornale. dtHa * letteratura
jtaliana , ch’ella ha gid- facto falire 'inmolta fa-
ma, mereé le -dotte fue cure, - - -t
-Gl argomenti che il-fig. Pellegrini ha meﬂ'
in campo 3 foftegno. dcll’ opinion fua , che non
tutto.- .cio¢  al-Camaldolefe - ‘accordar - fi ' -debba- il
" vante del famigerato Planisferio ,© ma - anzi’ dcg-
lgiaﬁ auribuirne ¢ primo: merita - al cel. Marca
Polo che -glie ne appianc la - via, abbenche ép—
-poggiati- a-folu tradizione, pajonmi non - pertanta
talidiffimi, ‘Ma ‘lo ficno ‘pur -efi -quant’ cffer fi
wogliario , . fi tenga pure in gran contola narra-
 zion del Ramufio, fiafi pur molto. giovata Fr,
Mauro della vecchia Carea marina 5 ¢ del Map=
T~ A ' e

"Rt
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pamondo che gia furon portati dal Catajo per it
magnifico meffer Marta Polo 4 ¢ che malagurata-
mente fi fono finarriti ; non fofterrd perd giam=
mai chi ha: fior.di fenno, che il Planisferio deb-
bafi averc per una copia di quelli, e che la fua
‘antichitd -falga -pit - s dell’ anno 1460, o del
- 1459, rifpetta: all’ alwa autografe che fe ne:con=
fervava nel monaftero di Alcobata , fe efifte. tut-
tora. N¢ gid avventuroffi a foftenerla il fig. Pelw
legrini; : che -ragionando. collé . regole di fana, crie
-tiga . ben -§ avvide, che allorquando il Ramufio afferi ,
.effere 1 Planisferia fenza. alcun dubbiq cavata- da
- quello -di ‘meffex Marca Polosed incomingiara (econdi-
~quelle con molrg . ginfte mifure e belliffima: ordine
» pon  volle gﬁ;‘t conchiudere .,"che' foffs. 'una ce:pia,~
- fervile.della Carta marinay ¢ del Mappamonda
del Polo, né che . come ‘tale rifguardato ‘la avefle
‘1'Orlandino, ma"fi bene, chc I'una e l’ altro gli
«fgrviren  di.1guida ‘nel fua  pregiatiffimo lavoro,
~ E. guanda pur lo aveflc voluta :quali pruove au~
- testiche ne .ha. egli addotte? Neffluna. E in qual
- alre cafo, ‘volendo. pur -eccedere --iny - generofitd ,
.4 potrebbe accordare al Planisferio 1'antichitd delle
o perdute Garte. del. Polo, fe non - quanda: -per: in«
*. vindibili. autentici argomenti -provar fi ~ poteffe
che redglmente foffe. un’ efattiffima icopla dii-queHe?
Ma f¢ il Camaldolefc, giufta il fig.: Pellegrini ;
- won & un copiffa. fervile del Polo ; il Planisferiq
) non
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hon. ¢ dunque monumento 'gcog;aﬁco pit antice
del 146e. 0 1459... . AR ,
E. a qual propoﬁto tutto cxo, mi verrd ella
chiedendo ;. egregio fig.. conte .. . . A, prevepire ,
io rifpondd, qualunque obbiezione fi levaffe con=
trov. e -prove’ che- fon: per arrecarle , - che il - dotto
bibliotecario della Zeniana andd errato. allorche
afferl nell’ accennata differtazione alla pag. 233.
del T. X. del giornale fuddetto; che ,, dopo Ia
tavola, ,Pcntmgcnana +4l pidt , antico cd Autentice
pezz0 4i geografia. fi ¢ la .Carta, o ﬁa o Pla;-‘
nisferio di Fr. Mauro Camaldolefe che wtavia.
conferva@i. in San Mtchxclc di Murano preﬂo que’
'Monaﬂ,- ” ; .
- Poffiede la. Blbhotcm Ima‘ dl Parm; una Carza.f,
dcl “mondo fatt& dnhgenu{ﬁmgmcnpc a4 .penpa mell®
amg. 1367 ¢d. ornata. di . moltifime :minfature <.
Effa ¢ dclincata fopra, mn fol. foglio . dir, pergam.:
mena quadrilungo, alto piedi, parigini . quatrg e -
pollici_ uno, - largo due ¢ nove. Fra lg molsiplici .
. annQtazioni. che, vi fi erova.no fpacfe ; . dcrivte or
con mch,xoﬁro .ora_con minip , ¢ nelle - guali. f5,
dcfcnvonq le., Propncm dcl fuolo e ‘dei, luoghi ¢
cio-.che mtorno ad efii G raccopta . di. veroo
favolofq N lcggcﬁ la {cgucntc la, qualc & fcmta,
Iﬂ Cﬂ,l,‘?tqgn I?ﬂi» S T LS B N A T T

(€ 50 -. PURRE
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MCCCLXVI!' oo

Lo - e

ho:.- opus compoxtut francxscus : pmgano‘ *

LAY

-veneciar & domnus pmgano In venexia-

, mcffczm marqus chc ;;n;. dcccmbp.. o

4 3}

P 1 -] ok S s ot 0

*'% 1367, Hot “opks "t‘ob:‘pbfuft‘ Francifeus Priss
Yano Venetiarum & ‘Dominicus Pizigano - In Vaao
mm me fecit Marcns die i1. decembris. .
I¢ carattere 'di quefta - non” che di taeee Te il
tre non lafcia dubbio fulla vetufti. Quefta Ca(rta,,
capo d'opera 'di difegns e i “efattérra avato ‘rie
guardo “a"tampi “#i - dui” it fatta’; comprende - tutto”
il tondo' allor conofciuto; 1é principali citéd’ colfe”
loro “caftdlla “vi fomo “fpeflo - trattéggiate ‘accas’
ratiffitiamentd , ¢ vic fi veggon talvolex dipinti
i-diftintivé che caratterizzano Te diverfe: regxom o1
cited -1 rhgni Fevprovincie i fiami' i “iati m(’mu
vi: forr¢ollocatf nella ﬂoro giufta’ fituazione ;' ¢éd”
alcunia :volta ‘gli- womini &’ ‘gl animali’ de‘llé dis’
vérfe ‘contrade ‘abbozzad con - autta vetitd . Tu -
vedi ‘in ffi-deforitti“or éofla “penna “of ¢ol pens
nello i lidi i porti gli feogli i banchi, if-imodo "
di ‘mifurar le diftanze ¢ di conofcere i venti per -
quans, - -~
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quanto afpettar fi poteva dall’ !mperfctto ftate
delle arti in que’ tempi- di  temebre . | | My
a che vo io éllun-gando una defcrizione' ch’ cla,
gentitiffimo " fig. - conte, potra leggere- briil_antiﬂi&\a"
a carte §6. ¢ fcgg. dell’intereffante libretro dell*
eruditifimo Girolamo  Zanetti “full’ Origine di 4-
Cune arti prmczpals prc[o 5 Vemiziani ﬁampato
in Venczia nel 17¢8. dall' Orlandini "in 4, ‘pica
Non le fard malagevole il finvenir quefto opil=
fcolo coftiin Pidova’, ove dimord e ‘worj l’AUt. '
Egli fii poffeditore del preziofo monumento di cui -
le ho tenuto difcorfo fino ad ora 3 e per inaue
dita liberalits ne fece ~dono al bibliotecario di
Parma il P. Maria Paciaudi dilluftre’ ricordanza, -
il -folo nome di'.cui ¢ un clogio. Quefti cbn non
minore gepetofitd ne articchi il celebrato’ depbfito
dell"umano fapere; a cui ho io Fonor di Pxefcv"

dere -proviforiamente .- :
8c il Planisferio, come fi - dxmoﬁrato di foe

pra son ¢ unma copia € molto ‘Meno - tma copia
autentica della: Carta’ marina’y ¢ del' Mappamondo
del Polo, ecco dunque nelfa preziofa Carta *geo-
grafica fovra defcritta, cui piacque: al citato Pa=
ciaudi inticolare : Ferre marifque Periegefis ' ecco -
una prova trionfante ed autentica ‘che "hon ¢t
Planisferio di Fr: Mauro ' il “pix #nfico ed' au-
3emtico  mfonumente g:ogmﬁu dap‘o la P?lltznge-
riana

N
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riana. (1 ). Parlo di monumenti ancera cfie
fenti, giacché .non v’ ha luogo a dubitare che
di quefti foli. non ragioni il fig. Pellegrini nel,
luogo citato: altrimenti non avrebbe potuto ignos

e e o ' rare

e ‘ N . B
(1) Lultimo. Dyca di Parma nel. 1801, feca
trar copia, d:lla Terra marifgue Periegefis da un
valente ingegner - parmigiano ¢ fpedilla a Parigi o -
U cel. ‘geugrafo. C. A: Walcknaer .cita quefta ca=
'pxa nelle note (a ) alle pagg. 360.5 ¢ 434.
del T. VI. della fua bella traduzione del Pine
' ckerton Géagrdpb;e wderne, redigée . [wr wun nou=
veas. plaq. Parig. 8. 1304, ‘In  quefte hote ; egli .
fa. menzion¢ in oltre: di yoa. Carta geografica ca= -
ftiglinga pil antica . della fuddetta Psriegefis. che.
porta la data del 1346. efiftente nella Bibliotecy, -
Imp. di Parigi al num. 6316. M. S.; ¢ di un’
alera’ veneziana. del .1384. .da lui .acquiftata 2
Londra fra .i libri dclla_famofa . Bxblxotcca, Pmelh,
~cold trafportata; come ogaun fa. -
Il fig. Walcknaer -promette di - far’ conofcere:
quetti tre vetuftiffimi monumenti geografici con
una, partxcolar diff=rtazione. 4 .
Ma al fig. Walcknacr non meno che al bxblxo-' .

tecario della Zeniana ne € fconofcmto un altro .

degmﬂimo per veritd - i occupare il quarto’ luoge

ﬁo:
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qare che Marin Sanuto avea defcritto Mappa.mmdz
per la recuperazione di Terra-Santa fin .nel .1321.
i quah fi Pubbhcaron gia a pi¢ del Gefforums
Dei .

dopo i tre vamtati; voglio dire la Carta nautica
del 1436, ehe pur poffiede I'Imp. Biblioteca di
Parma. Non fari difcaro all’ egregio fig. conte
da Rio, ch'io faccia trafcrivere qui fotto quanto
.¢i lafcio feritto il dotto Paciaudi intorno g quefta
rregevohﬁima Carta .

- Tabwla nautica in membrana - lmg¢ pedes - pa~
vifimos 1L pollices ‘H . lata pedes 11 -verficolors
delineatione , & wrbiwm aliguer [cemographia now
mmelegans . Auitoris nomen, membrana difciffa non=
':n'ln'l mutilum exflat. - :

. beclrarios Civis Janue Composum hanc

+ . . anno domini millexra. cccc. xxxvi. de

2 o« Jully m m,

Ne fingula per[equar 5 que. cum cateris id ge«
pus tabulis . [unt communia , per megni facienda
b mibi [emper vifa eff » wrpote, qua memsoran-
dam hifferice navalis epocham  refers , primumqme.

'

C e '0;..
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Videtur: geogmpbwe monumwmm 3 B quo Atlak-
rici, occidmigue - tharis mﬁdc wliime oculis olrf;e?-,

[antur. Trans Canarids & Job. Bctomcﬂrtta Gallo
annd 13 46. detellas’ fbe Fortunatas’ zllas/, ‘ur i

fabulu guondam crat, beatorum ﬂ’de: 2 qme heic
nomsinantur : \ . =
,-2,1 [ " A R P A U L3 T TR SRR

*“"'"Iﬁsul!c fottdnatd }1
‘ Sanéh brand'm‘g

 guatnor alie  confpiciuntur ;”.j;‘.)‘._ Y rudi tamen';
(ﬁ' mdo&'a c;rcumfcnpnom reddqta, Major dongum
terre traltum forma pene rc&a»gula repmfmtat,
éus mftriptam < ANCITa . Brera “non brevi
intervallo diftans, ejufdemque pena: figure  fic ans
notarsr - Sarastagio. Hwic proxima  adjaces
wnfwla minor. falcam oxm., lemmare Danmar .
Tandem pone Antillam._ poftrema oft qudrm qmafi
or:rpa\‘, [ (m*crc uno panllulum . convexe, qxe
84 [Cnro, lm\ umm: dmtﬂrw Bfoyl.lo.qum vera

‘ fcrt-
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fig. conte, fe fi degnerd fare di “pubbhca rag:onc -
qucfta mia tantafers .
» fcritta cost come la penna getta :

- + +« « non per cercar gloria,
\ : :

ma

feriptam leginr Insulle de novo Repte.
Jam ~ non zllmi gueram an America cogwita ,
nec neé armqsm fuerit -, an Infula Atlantis <
Crifia apwd Platonem magnificis  werbis  com-
mendata ; -an Infula magna extra Gades occa-
Jem ver(us pofita 5 ad gquam Phanices Oceannm
navigantes vi wventorwm a Diodoro Siculo delars
perhibentur 5 pro America’ accipi gqueat. Negue
demum  difpwtavero de origine 5 & antigmitate
Americanorum , nec fic defipiam ut homines Ante-
diluvianos credam . Alia prorfus [peilat prefens

noftra inveftigatio. Una ferme eff fine ulla va-.

rietate [ententia, Infulas Camercanas, vel Caraib-
baruin, vslgo Antillas, hec eff ante infulas pri-
mum  omniam  adisfle  Chriftophorum Columbum
anno 1492. Ilind nibilominus a Viris doctiffimis
memorie proditum efts hanc firenwiffimum Hifpans
clafis Archithalaffum eo confidentins Americanam
expeditionems  [ufiepifle, quod a peritiffimis- Naw-
cleris accepiffer  jacere , widerigue in ed Oceani
o pare

;



’ Varieta . L
ma pér folo amore della veritd. Al dotto biblios
tecario della- Zeniana non potr?;‘, mi lufingo , fas
per male lo aver io ofate richiamargli alla’ me-

M o2 motia

parte . terras nomunllas > ad qnas nemo adbwuc ape
pellere pertentaverar . |
Hifpani quidem ht/iorws zd a po]mlar;bn: fuis
preflitum contendunt ; nomimantgue in primis- celes
brem Cantabrum Prore:am Andalouzam . - Contra
dtali [foripteres nonnulli hanc landem sribuunt Na-
vitis Gensenfibus ; inter qmos maxime celebrant
ipfins Columbi levirwum . Ergo anie primam illizs
in novum orbem irajeclionem infuls ille Exropeis
" quadantenus innotuerant. Arqui illud etiam velnt
certiffimum perl:iée}ur', Columbum a maultis antea
annss confilium de .ardua Americana navigatione
inesnda animo, menteque revolvifle . Igitur fama
jamdudum inter homines increbucrat, exflare illic
incognitam terrarum orbis pariem : qua quidems
fama sonnifi a Naucleris , qui per- -Atlanticxm
vela dederant , poterat effe profefta. Antillarum
itaque notitia a Bedrazio ammo 1436. hwic mem-
brane iradita , prematwra  minime videri de-
bet ; mquic ex ea fartaffe  prima Columbo injetts
€=

N -
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moria un monumento che tanto luftro aggiugne
ai fafti della Donna d’Adria .

Ella fi perfuada , ecgregio fig. conte, ch’io

_ fard fempre ftudiofilfimo di dimoftrarle coll’ opere

la

'cagitatia de Americe snfulis , plagifqwe exploe
vandis . .

Iliud ceteroquin evidems eff , mec Bedrazium ,
wec qus sllum de hifce infulis potuit cendocefa-
cere , ad cafdem navigio . trajecifle . Namgue nom
his, quibus a Tropico, & /FEquatore diffant gra-
dibss , hic amuffim conlocate . Praeterea Antille
XXVIIL. numerantur , bic nownifi qmatwor habentsr.
Rur[us Antille, in arcam finuwantur , hic in lon-
gum porrete. Sed id genws hallucinationis necef-
fario innafcansur quum  quis iervas , infulafgne
ex mari eminns profpicit, atqwe perluffrat. Di-
flantie , quibus intercipiuntur , pene evanefcunt,
vmec flexmofus. illarum ambitns poteft in oculos in-
currere . Veteres ergo nonnifi  procwl [peltarsni,
#ni Collgmbb refervarant [wperi o ut illorwm re-
datu edoltus , magno feliciqgue aufu illic exfcen-
deret . . ,

Quid auteme fibs wvelint obfcura, & barbarica
womina , qua Mappe defcriptor tribus aliis infu=

lis
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- la mia profonda confiderazione. Mi onori quindi
de’ pregiatiffimi comandi fuoi, ¢ mi creda cc.

Angeld Pezzana
Segret. della Biblioteca L 4
., di Parma.
M3 . N~

P

¢ '

lis affixit, fruftra perveffigaverim; wulluws . enims
eff, guod cam wotis illarum appellationibns  con
vewiat. Virear ne quemadmodum nonnulla - voca=
bula ex plebejo naurarum [ermone banfiz, fic hog
sdiomate nomina ctiam reddiderit , ut hoc loce miki
cum Pfewdolo  dicendum  fir : credo -zdepol  nify
Sybilla lcgerit, interpretari pofic neminem. o

[

Nota alla pag 176. dove & feritto beclarius
Civis Janue leggi, invecs Bedrazius,
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NECROLOGIA.

:Natiz.ie sntorno sl C. Fantwzii .

Sc giuftamente , foprattutto in quefti giorni, fi
efaltano per ogni guifa coloro , i quali fi occu-
pano del patrio vantiggio ; fi dovrd eziandio a
buon diritto piagnere anche la perdita di quelli,
che udililfimi citeadini riufcivano vivendo . Per.
quefto ‘riguardo devefi fentire ogni- doglianza dclla
morte- in Pefaro il giorno dieci di gennaro av-
venuta del fig. co: Marco Fantuzzi Ravennate,
nell’etd fua di poco pitt ‘che . feffant’ anni; benché
dobbiamo in oltre effer anco amaréggiati per aver
perduto in lui un fodo e profondo letterato . Sotto
I'uno e I'altro di quefti due afpetti percid lo fi
“deve prefentare dal noftro giornale ; che in en-
trambi cgli fu grande per eccellenza .

* - Comincio il co: Fantuzzi la carriera pegli ono-
¥, ch’¢ pur quella- dell invidia , ‘dal vivere in
Roma preflo il chiariffimo Card. Gactano Fan-
tuzzi di lui Zio; e dopo cffervi viffuto con effo
per dodici anni, fece di’ bel nuovo ritorno alla
patria. Vi giunfe appena che pregato e {congiu-
rato, benché giovaniffimo di etd, non poté non
accettarvi le prime magiftrature; ¢ quefte di quali
¢ quanto grandi travagli lui_foffejo fino da’ primi

mo=
( i
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momenti infefla forgente , non & poflibile I'india
care . Picno il penficro della grandezza dell’ an-
tica Ravenna troppo quel buon. cittadino amarcg-
giavafi di vederla si decaduta; ¢ quindi per ‘ben
tre anni fi occupd dcll’indagarne le caufc della
rovina ed i mezzi del riparo. Frutto di .fue fa-
tiche ¢ ftato un ragionatiflino Pro-memorin da
lui offerto- alla Sagra Congregazione dcputata, dal
Pontefice Clemente XIV. per la cittd di Raven-
na, Pro-memoria impreﬂ'o in Roma nel f76 t.;
ma la patria pelle contraddizioni di parecchj fra
gli fteli fuoi figli non ne prové che troppo de-
bole il vantaggio. Ne nacque di qua per altro
che fi commife dappox per Ravenna un nuovo
particolar cenfimento, per cui I'anno v768. pub-
blicd il Fantuzzi alcuni affai lodati Capireli; ma.
“quicfti pure non cbbero effetto per efferfi *quindi -
decretato dal Papa pe’fuoi ftati un gencrale cen-
fimento. Accadde dieci anni appreflo che toccafic
al co: Fantuzzi, ficcome a configlicre del Magi-
firato, di recitare nel pubblico Gencral Configlio
della fua patria I'Orazione ncll® aggregarfi il fu
Emincntiss. Card. Luigi Valenti Gonzaga, Legato
della Romagna, alla nobiltd di Ravenna , Orazio=
nc ivi imprefla da Antonio Roveri; ma quefta,
aggradita da tutti, non piacque al Card. Legato,
a cui fi fece credere che troppo foffe moderata
nclle lodi verfo di lui; onde ayvenne che inco=

) M 4 min=
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minciaffe il Fantuzzi a fentire difgufio di  batter
oltre la difficile cargiera, fempre a contraddizioni
foggetta, delle patrie” magiftrature . -Pur non fz-
peva diftoglicrfene , ¢ facendo forza a fe fteflo
continuava negli officj fuoi follecito egualmente ;
c \l'argomento ‘n’cbbe Ravenna l'anno 1781.
q'uam%’ egli volfe i faticofi ftudj al grand’ oggetto
di rdpdere pitt belbo ¢ pit utle il .canal naviglio.
A confondere i fuoi avverfarj gli fu forza ftame
parnc; fenza che perd portafle in fronte il di
Iui nome, una lunga Lestera; ma quefta, con-
vincendogli, fenza potergli perfuadere , ottenne che
folamente per metd Lottimo di lui divifamento
pofto veniffe ad efecuzionc . Il vederfi per quefta
¢ per altre pid forti manierc fegno contituo alle
altrui ingiufte oppofizioni fece si che fi rimoveffe
dalla ‘fuprema magiftratura, e che tolto quindi
ogni altro pubblico officio” gli fofle; benche dir
i poffa che nella fua condizione di 'p.rivato egli
cra pella patria pid operofo c Pil\l"llti!c che ogni
altro de’cittadini pit Yaccendieri .. L’anno 1784,
vantaggiofa macchina idraulica opportuna pel ter-
ritorio di Ravcnna immagind ¢ pubblico ; lunga
memoria djftefe fopra I'epidemia, che necl 1736,
danneggio cotanto Ravenna, ¢ la  neceffitd vi
efpofe di afciugaene lc valli auftrali del territo-
rio, finch¢ obbligato dal Pontefice Pio VI nel

'1786. a fopraintendere ¢d a .produrre un nuove
| r r !
fi=
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fiftema pella dogana di Ravenna, fétific tre dotte
memoric fopra i Bonificj comunirativi y come un
Piano Militare diftefe ¢ ftampd venendone - forte~
- mente richiefto. Sui privilegj della - dogana , fo~
pra i beftiami , fulla riforma dello ftrumento di
appalto’ della teforeria di Romagna; fulla fcom
perta del carbon foffile fattafi nel 1788.; fopra
le minicre de’ fuoi zolfi; fullo fiftema della do-
ganma ai- confini dello flato Pontificio ; fulle le-
gna d ogni forte, che vi fi trovano, a cid in-
dotto dal " general Teforicre; ful trafporto de’ le-
gnami degli Apennini Tofcani nella Romagna , fo-
pra tutti quefti argomenti una o pid  memoric
egli ha fcritte, tutte rivolte al bene della fua
Patria; da cui perd egli credette di  doverfi al- |
lontanare al momento delle eftreme ‘politiche in-
novazioni. In queft’ incontro , lo che fu ai due
di febbrajo dell’anno 1797., egli perdettc me~
morie mon poche da lui ‘diftefe , ficcome molte
~ ne avea in altri vmomenti‘ bruciate ;- ma oltre a
quelle, che di lui citammo , quattro ancora, che
- pure godono della’pubblica luce , rammentar ne
dobbiamo . Recatofi allora a Roma dovette per
inchiefta dcll’ ultimamente defunto . Card. Borgia,
a cui gid abbiamo un articolo di lode' diftefo,
“dettare alcune fue offervazioni fopra il di lui Pianoe
Monetale, quindi uno sbozzo ha in carta geteato
Sopra.il Governo Ecomomice-, <he allora richiede-

vafi
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vafi dalle imperiofe circoftanze ; ncl 1799. per
carico, che n’cbbe, dall’ cminentiffimo, ora pure
defunto Card. Albani, incomincié a fcrivere i fuoi
penfamenti ful Governo Economico dello ftato della
Chicfa, che avriafi dovuto introdurre in appreflo;
< finalmente I'anno 1802. trovandofi in Firenze ,
fcriffe per iftanza del ch. ab. Lanzi alcune memdrie
intorno al Canonico Giannandrca Lazzarini di Pe-
faro, bravo conofcitore della pittura e nclla pra-
tica fua. e nelle fuc tcoric. Tutte queftc memo-
ric, che abbiamo fino qui ecnunciatc, da lui ven-
nero unitamente lafciate imprimere’ I’anno 1804.
in un volume in 4. a- Venezia, ove a que’ giorni
‘trovavafi, (fenza perd data di pacfe e di ftam-
-patore ) col. titolo AMemorie di vario argomento
-del co: Marco Fantuzzi, al grande -oggetto che
-aveflero i fuoi cittadini a vedere quant’egli s’cra
- per effo loro vivendo preftato; e le poche copie,
che tirar ne fece , dirigendole al Zertore Raven-
-nate , preflo di fe in una caffetta i temnc rac-
chiufe affinché le fi poteflero diffondere foltanto
dopo al di lui morire . Pure non poté a meno
di non affidarne una copia al chiariss. fig. ab.
D. Santo Valentina veneziano, Cappellano della
fcuola di S. Rocco, ch’era al Fantuzzi  giunto
della pit ftreeta amicizia; ed cgli, Tedele alla data
parola, non ne refe partecipe alcuno , che dopo
averne udita con ogni difpiacere la morte , ¢ noi

.

_ gen-
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gentilmente ne informé perché appunto far potcfe
_fimo del di lui dotto amico si onorata ricordan=-
za. Quafi pero non foffe pel Fantuzzi che ua
giuoco I'illuminarfi -ne’tanti diverfi argomenti di
{cienza , fui quali verfano lc gid ricordate me=
morie , altre due opere ha egli vdetta_lto di rino-
manza maggiore; quella, ciod, in lingua latina
De Gente Honeftia, ftampata in Cefena I’anno
1786. in fol., opera pieniflima di erudizione, €
che tanto riufci accetta al Pontefice” Pio VI., ¢
quella in fei tomi in fol. , imprefla a Venezia,
De’ Monumenti Ravennati 5 della quale in due’ ar-
ticoli del T. VIL di" quefto giornale abbiamo fa:
vellato. Né pago che Ravenna aveffe. la- fleria
de’ tempi moderni, qual fe I'ha con quefti VL
Volumi; lieto ch’ell’ abbia la ftoria 'de’tempi -ve-
witi : nell’ opera de’Mofaici del cav. Spretei, di
cui abbiamo dato a’noftri lettori gid. pochi mefi
onorata contezza, fentl ogni defiderio , ch’ ella
potefle avére(anchc la ftoria del medio tempo;
ed a renderne a chi voleffe di tant’opera incari-
‘carfi meno difficoltofa Vimprefa, coll’ infinite no-
 tizie, per lo avanti fconofciute , che da lui fi
_ porfero, coll’ ampia fomma d’oro, che da lui fi
versd , fece efeguire agli fcorfi mefi in Roma in
foglio grande la magnifica cdizione dell’ opera
1 Papiri diplomatici raccolti ¢ slluftrati dall’ ab.
" Gactano Marini primo Cuftode della Bibliot. Var.

: e
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v Prefetto degli Ar‘cbi'vj Jegreti dells S. 8., Pas
) 2O che in gran parte’a Ravenna appartengo~ .
no_. Queft’opera, oltre che pell’interno fuo me-
rito, diverra rariffima eziandio ‘poich¢ il co: Fan=
- wzzi-non volle che fe ne tiraffe numero mag-
~giore di copie quattrocento; e intorno al metodo
di cffa fi puo leggerc I' articolo , che inferito
'vcnne nel numero V. dell’ anno. III dclI’Ape
Sfiorentina. ‘

Sfidiamo Ravenna a’ trovarcx un fuo cmadmo >
che pit del co: Marco 'Fantuzzi fi occupafle del
di lei vantaggio in patria, e della di lei gloria
al di fuori, almeno nell’ altimo "giro d'amni; e
fard difficile eziandio, ch’ clla poffa additarci un
uomo, che fuperaffe il co: Marco Fantuzzi, negli
efercizj pin fodi della religione , giacché lettera=
tiffimo non cbbe pur ombra di fuperbia ,
ricchiffimo non profondeya il fuo che a beneficio e
a gencrofo follieyo della vera povertd.

e



- 589

~ ANNvuNcy Lisrary. |

1

Profpetto. gemerale di un [aggio fopra le malattie
* endemiche , epidemiche ye contagiofe che [ara pube
. blicato dal dprtor Gafpare - Federigo. Pemezia

1806. 8. pag. 38,

E' quefto il prodromo di un’ opera che it
dotto ¢ valente medico Gafpare Federigo noto
al mondo delle lettere per qualche altra fua pro-
duzionc, promette di pubblicare fra non molto.
Sard quefta divifa in tre parti, nella prima delle
quali prefenterd - uma. fuccinta deferizione  epicri-
tica delle principali malattie cpidemiche .e con
tagiofc che fi offervarono dalla pit remota an- -
tichitd , fino all’epoca avventurofa in cui i chimici
francefi richiamarono per cosi dire a nuova vita
la fifica, ¢ la chimica. i

Nella feconda parte dietro un profpetto delle pi
recenti fcoperte fifico-chimiche relative alla teoria
della refpirazione , all’ analifi dell’ atmosfera , delle fue
mutazioni diverfe, alla forza ed influenza della
luce , dell’ eletericitd nel fiftema animale , alle
pit folide cognizioni meteorologiche , ai procefli

. : ' della

‘
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della putrefazione ec. richiamerd I’Aut. ad efame
in alerettanti articoli feparati le acque ftagnanti,
le inondazioni, la qualitd degli alimenti vegeta-
bili od animali , le careflic e tutto ci6 ch’ ¢
capace di produrre ed cfaltare I’ attivitd dellc
malattic endemiche , * epidemiche , ¢ contagiofc :
a quefte -vi unird una profpettiva. delle “caufe mol-
tiplich di quelle malattie- contagiofc . che fono in-~
fcpérabili dalla coftituzione delle armate terrefiri
¢ marictime. Quindi I'Auts fi fard a confiderarc
fe certi miafini affettino in un modo fenfibile de-
gli organi o de’ fitemi particolari.

La terza ed ultima parte dell’opera fard de-

dicata alla ricerca dei fegni dai quali fono pro-

cedute molte malattie ecpidemiche e contagiofe ,
dove proverd I'Aut. ‘che le fenfibili mutazioni delV’
atmosfera prodotte dagli uragani, le grandi com-
mozioni - fulla fuperficic del globo , le alluvioni
dei fiupi , uma firaordinaria copia d’inferti cc.
precedetteto ed  accompagnarono le epidemie ed i
contagj ; moftrerd IAut. quanto fia neceffario I'efa-
me piu rigorofo dell’ influenza delle -ftagioni eor-
renti confrontate collc precedute; come poffa riu-
fcirvi utile un critico empirifmo fondato full’ of-
fervazione di cid, che pud nuocere o giovarc per
iftabilirne i metodi pit convenienti di cura , al*

Jorchd ci venga impedito di facilmente fcoprirne

le



 Annunzi Iibrdri . 191 (
v le vere caufe morbofe , individuarne la ‘partico=
lare natura ed i veri caratteri .

La floria dei paffaggi e dei trapiantament di
alcunc malattie contagiofe ¢ declle loro confe~
guenze formerd un articolo affai intereffante . Dopo
che P'Aut. avrd' riandato le offervazioni ‘di alcuni
morbi e contagj endemici , divenuti pofcia cpide-
mici per mezzo della navigazione , del commer-
cio , delle guerre , le fue ricerche faranno dirette
.a rintracciarne le’ maniere del fucceflivo fviluppo
-e della poffibile diftruzione. '

L’ articolo dci prefervativi fard comprefo nella
fine della terza parte dell’opera. In quefta parte
efaminerd quali fieno i mezzi capaci di modifi-
care ¢ prevenire poffibilmente I’ origine e la pro-
pagazione di parccchj miafmi ed cffluyj conta-
giofi. I metodi fumigatorj tratti dalle fortunate
fpericnze dei Cruiskanch, degli Smith, dei Mor-
veaa cc. debbono intereffare la noftra attenzione K
cgualmente che alcuni nmed; prefervativi  delle
peftilenze , fra i~quali la pratica delle curazioni
oleofe, la quale! meritezrebbe di effere confermata
con ultcriori efperimenti . Efaminerd pure I'A. gl’ in-
nefti de’contagiofi miafmi , ¢ ricercherd fe efi-
ftano altri mezzi i quali tendono allo fcopo ef-
fenziale di minorare la nociva influenza , ¢ le
cagioni moliplici de’ mali cndemxc: > epidemici, ¢
contagxoﬁ .

Un
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Un’ opera architettata fu di un piano cosi vas
flo, ¢ can- vedute. cotame. madtiplicic ed - intcref
fanti forma certo il pid bell’ clogio al dottor
Federigo ch’ ebbe il coraggio di concepirne il pro=
geste ¢ di efegmirlo . - Gli argomemi "o’ egli Vi
tcata. fopo della ‘maffima- wilitd. ‘ Ogai- medico
_ che. non. ifdegna ifrwiri mttende I’opera éon im-
pazienza, -ed i moftro giornale; quando’ fix ufita
alla luce, ne rendérd conto al pubblico ¢ colla
maggior follecitudine poffibile ¢ in pari temp §on
quella ingenuitd di cui effo fi pregia.
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Le Giornase: del Brembo. Novelle marali di- Cofima
Galeazzo Scotti Barnabita profeffor & Eloguenza
~ nel Liceo di Cremona. Cremona. Nella T;pa-
grafin del Feraboli . Prse I. di pag. 1§75
Parte II. di pag. 183. Parte Ill. & pag.
201. :

Lagnavafi un critico inglefe € * ). del fecola
XVIL che per colpa de’cambiamenti a”quali an-
dava la fua: lingna foggetta , i pit ben trava~
glxatn lavori di penna fperar. non poteffero lunga
vita; e che quindi gli Autori, i quali cercavano
un durevole. marmo, feolpir doveffero in latino
od in greco. Non diremo gid noi, che facciano
ai di noftri un fimil lamento’ in Italia i profa=
tori e i poeti: che anzi la ‘piu di loro, oggimai
ftanca - dell’ antiche e fempre eguali forme del
dire ; a induftria e diletto proccura al nativo lin-
guaggio atteggiamenti ¢ dovizie, di cui per certo

T. XIl. Marzo 1806, N man=

( *) Waller citato dal Napione,~
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‘mancava ; ma, ben;,affermiamoy che i padre Scor
‘dettando e fug Noyelle: con . puritd di lingua ita
liana , e nitidezza non ordinaria di fkile ; ool
Al fug. neme . in. acmo. durevole 5 . non pur- ;u
gckbri g ma ta. gl ottimi movellieri, .. . .
., ;. Nacra egli come per acquiftare.. vigor. mpow.
di mepte g fuol lesterarj efercizj fi recaffe tute
folo 3 .un palazzo.di willa. nel caftello di Brom
‘i;agqt' Inferiare; compe .ivi -due .colti;-amisi ;. .ed- unz
_grave. matsona moglie dmo di quelli-, - foave
meate lo forprendeficro; €. comcy: primaitra . lore,
Poi..con_alcyn nlro uome , gentile: ¢ un’ ghrg mo. -
hile dopna , -fi. . Rydiaflero..di . cinnovar moveHande
Jg . gioconde . giornate, dal .Bocgaccip snel fro Dev
.gapoerane. defgritts . (E. Je ringqvatons . i fatii;. fp
s, guardi alla. piaceuslezza ¢ alla’. copid . gonche
il .pofefior di..Cremana: vien sfponend. . propff
&g aluui racgenti;: fo poi- guardi all'opefto: co-
Sume ¢, 3lla, fanta . worale, (che nen xmmwr o4
Cernldcfc,,.lc forpaffasonQe. . . L o LG ol

-E .gid poteyg- 1" kaligy anche pmma «che - vow
: ngﬂere. in luce Je prefespi Gigrmate, ai:goini delt:
MAlbergati ;. dgl Soayey del, Padovani.y.i ¢ disalui
modemi, navellajori, quella: aggiungsie: dello Scorsi;
poiché di Jui.da .gran ‘tempo .in qud .s'eram: Ve
dute .3 flampa apvells.a. perfano. fapore: di ‘clos
cuzione,, e peri.artc. di vago imtreccio nom: difpre<
geveli; g eon qudtc,»ﬁ <0 paﬁkmo,. vibfe i

; 5 gre=



Le Giornte del Brembo. ‘foy
creder. noftre fe fiefloy. e téccd 'ana™ meta 5 alla
quale .i :mencovati qut (bpn -0 nof' afpuarono,
'‘non . pervenero. - iTe o .

- Quefto ‘diciam ' noi- nfpetto “fi ngolarrﬂcntc a!lo
flile, che fe non “forma - I' effenzial -myerito* d"up
noveilicre’, confiftente. nella feclta. delt’ argomento
¢..aclla;condotg dell’ azione:; ‘ pud bhen *cadere ‘it
peintd foreo - L"efame - del- crivico " in -una ' Rigiond,
' nella..quabe parecchi ‘foriteori, paghi. delta foftansa

di -ben. pcnfa.rc, lafciano credere fe noir maravi-
gliz, - rarird -almono chi‘ non trafeura gli-abbi-
gliamemi di ben. pactares <11 qual raro. pregio Ul
smfteo Barnabita ‘cercando: di tiportare . o’ detensie
alle macftofe forme-del ‘ creqor primo - di: noftr
profd::bew imofo . pev :alro?, . ekl ef i o ‘aécar
rezzdr quek: yegchidme:, «div cui-gyrebbe farto -md-
fira qualche . rifpigolato o.iaferigno’s Tdlune per
weritd; pofta: il peincipio che -come I'opere d*ind
Brgne,-casi .anco .lo (file - debba: adartar}  piti @
meno al genio dominante -del:-feealo i pottebbe dex
fiderarc, sohe; inam: libto. di  femplice ~tratéenis
sheiso. foanfgty - aveffe’ alreid la ‘powpa ¢ la difs
fufion :del Boceaccie ;' ¢ ‘infieme qiclla: - val ‘Tens
tezeay che datla. gompofision « de“periodi: talor-ne
rifultns: ma, perche mon I’ abbia :voluto 'fare ynod
© Soperiavvomara -difficilq indovisar li cagione 7Bd
¢ 3de . male non -ci: apponiamo : che ddattindeg
ﬂleldﬂggu.dcﬂz velabile . mody avecbbe potuto

i N 2 core

Tw



»

198 N Y 1 A ,
correr: pericolo di paffarc con - quefta; laddove few
guendone altre Plu gravi , e .pregzate -in-tutd 1

* fecoli della lingua, petea confeguire una gloria
forfe men romprofa , . .ma. conic quclla. de’ claﬂicx
cuton fodaw e perpetnai - .o L e Taer o

- Senonché nom: pur collo flile, ma: puo a ‘buon
drmo Pr.e:cnderla ¢ollafecanditd ‘¢ - varietd' di fae
sidrrazioni ; -0ndc or: terribile: or temere, or grave
or 'fackro , .commuove , iftruifce ¢ rallegra; e 'cox
me-da alcuna d'effe rilevar’ puoi-,. che it padre
-‘:Sc&;tti";falirebbe ‘calzar ‘beae y e lo calza infati,
“il coturno: ‘cosi in tutte .Jo. ricomofci per - criftiano
filofofo ; "deftro . nelliftillar . ottimi- ed opporwuni

* precesti di “quelle virth 3 tcheé’.nella fociced deghi
* ~gomini -fi: -Rimano: e -fomo. . pitv - giovevoli &' carex
{Non*cosi, a.'parer noftro . fej - temato: a: credere
wchhei “riponti-: let pritme » ‘qualor. olire al..feftevole
' -pafla a toccar: il-ridicoloy e cerramente <in: gacfia
. difficil azte- di - Luciano-.e; di -Planto 'pat: mamchi
mirogpo-‘fe%_manca‘;lax:mvitﬁ, © un' poco pitche
- non " abbifogai fi :carichi. .la. “bruwezza .- Imnn-
~mne per.alwordi.quefta: tascia a foi: parendo: il
siCinnciatore- Difawvrdito, negar..non .pofliamo xil’
Autore anche la lode di comica gajezza.

Ma non ¢ qui dov'ei metta i fuoi sforzi. Alla
floria de’ ferrei fecoli. dell’ Isalia, perché ferrei pit
fccondi 'apPunto 'di 'terl‘ibili: e ﬁranc avventure s
gli argomeng. aftigne di fuc, npyelley,. ;1 gui “mo<

' ‘ frafi
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ftfafi prode nell-arte «dell’ intveccio , nel ‘maneggio
degli- -affetti., nell’ eloquenza delle, patlate ; nella
proprictd del - coftume; né vorremo. gid :nox il me=
rita . contendergli: della invenzionc, perché.non creo.

a tutta prova i fuggecti. Ben: ricordiama che .gid.
venne -cosi-.fentenziato' di' molti - novellatori, . del.
padre:. Soave fteflo , 'affé non. I ultimor : di- quella

schiera » ma-qui ne. giova dar all'Invenzione: um

denfo- pia. ampio -¢ fublime , ed.. onorar, ool - titolo
o’ .inventore chi. d’un- fato " florico , . ficcome .l
profeffor -naftro, fi vale- per. arrivar .ad; an -fine’s

«©tuttavia. nc - comcerta--le . pardi:,. @e : diftingue i
<aratteri, ne ftringe il ‘modo.; . e :dilettando 1w

iftruendo. -conduce -allo - fcioglimento-1( * ) . : Oltsag=

10, chi rion , fontird .maggior . commozione g pra=

amura . G 2 non: diparticei-tdalle - noftre . giornate i)

-acla Beneficenrs Premintaynella. Calwvmia Scoperta

& -Punita , ncli Fers .Amer Gonjagale, ..’ han‘fac

‘diaidi florica :azione - che mclla: Cartive Madres,
g~ nell’ altra: di ‘nom fo: quali.. D1 Cognase s o-in
qualfivoglia.: raceonto. veggafi pet . la ananifefta fine
zione. un. apalogo ,.non . ung: novella . .Anche fina
1gendo i da. dﬂctm, ¢ lo- feffor padrcacoﬁme ne

. RIS 35 BRI RIS IO ;! X
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fa prova; ‘ma’‘par non fingehido s mvcrﬁa ‘ch ¢

Jui “médefitrio ‘fia quél’(a fodeiy "¢ o telue
TNE ingcgmamb di &ccattargh con' ﬁn{d die
Kéorfo ecomj fentad';” quafi ghenc po’ﬂ’a'!mancaf'
lﬂ'gi theffe i ‘fpontanci's & un ¢dlmo -~ 'pintrofto™
che’ vdgham ‘foprammettew ‘alla “ifura’ " Che fef
vblciﬁmo écal' in ‘mezo” alerl  mdriti’ ‘inccmtraﬂaﬁ'
bili , dué he” mdichcremmo in ‘fommo gra&b ‘mist
genti & In " prlma, e defé\‘lzionl inzrahgﬂofe df
Profpemve campcﬁn ;% ‘monti’, di° glardm" "dit
_bbfchi’; di ‘cdlee " collifie ‘¢ di fieri inacigm ¥ fes
con‘ockc gliere poxge oct:é.f‘one o' il luopo - ftefls"
if el “trovafi “full uha fporda del “Breinbo , ‘con-
in faccia' ‘witip " piro* dell’ Alpi & degli’ &ﬁenﬁ?
winf§ b il faceonto, di’cui met mon “rade Volie
1 feena tia campi & ft)rcﬁe. Poi, e‘”qdeﬁo pm.-
el aﬁcar ik 4t dnime: ‘che ‘& prégiano™ di gené
tdczza o ‘dir x‘oghdﬁ fenfibilitd 5 12 ~franca mas
wiera di dzpmgtr Quadti’, 1€ cui’ figare 4 diverle
giolerite paﬂ'xoﬂl fien_atteggiite, - & amor, di" forw
Prefaa, di vehdetta > i gratitudine;* ¢ titee eost
da “preflo alla natdta, che non leggi, ma vedi,
quando una tela del terribile Michelagnolo, quan-
do un’altra del motbido "Tiziano. Per certo fe
r cfprcﬂione ¢ la meta ultima del pittore , nulla
pm 'ck igefta *a-diredel ‘padre Scorti, ’ che con Jsi
asad’ cfprqlﬁoqc nov:llando (ﬁplnge- ; f’:
Puc ok G vlecito: cilevac - qué . an*altl: ‘dote

i
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dt cni non.. fuolfi con. graye, dagno, eDCE.. grany,
_conto lcggendo gli au,torg, ff,‘udl cm PCE . 'dovuen.
riguardi nefluno @ubbhcando%c il  pavere, imtcnd)a‘
mo, le qualitd dell’ a,mrq?,,, Pcucolofo ¥Sprajo ¢t mas,
pcrth.fmdat,‘ Jitquc&a, si ca.ra, ¢, nan igvidiofa lgd,;
quella ~fcmtore, ;hc fpu-a, Aavio., coﬁprpe » & chq
forfe. .non ranto per la, vglonq, ,qt;anto .per . cfalarc.
gli. onefti zﬁ'qn. dqttq I opera, fua ? - Dicafi adun-ﬁ
que, ~<he -il’ padre Goﬁmol Gq],eazzp ,Scotq Ida per,
tptto mqﬁra d’ un. cuor hen fmo,ﬁngola,:mcnte
per quella ;cnera grantudmc ,.A, con :s:m ncorda, 2, ;{
cagione (I’ox}ove, di amicizia ¢ d; ,ﬁm? quaad
i Padn Somafchi . fum gﬁxﬁptqr; ». qgando 1et;c:at;
uomm} tuttor Ylvl £ ?" ), c;uamio fnﬁg‘ﬂtﬁ,,? =
cseruxm b per vm che, per, dignird)y qrando,
?fagwr; ced amici . Ya qual gofa  ( qurclw qon
ica, ufcir, nox dgl mﬁrgl,gonﬁi}c ) 4: Qu;‘ fPem
zantc a lct.tcra;ura <. bucm gyfto_di quet ¢ ajm
penfi; Non_ foleano, cosi mcfccrg allfl ,4ottrma la
ricopdenza di moltq ,amate. pcxfong ;Plgtonc c l,_
i chg&? Tullna e x fuo& Romani 2., Caﬁx‘ghpngv

ey R ‘!. R [4
). MyT el -'i FLN TS ’\N‘ 4‘ 1 RSN 30 p
e 1T s boomnid ebiteriag Toa gty BT Yy
3
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( * ) Qm due ao. aogeumo de” pm yicini 2:m0i ,nﬂ co.
Anton Maria Borromea, ¢ il sjg. Bartolommeo Gaul
runo, perché beaenterito , come é:ﬁnun ‘sa), de"nov lhen;

Bﬂdlé de pw;au;mmn PN Linguay -
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® ‘gli alri del D? ¢ quefli non:; fana libri. di. trastee
mimento. pit - fapotita,; che : le’iamorofe. corrifponden=
ze , i romanzi , ed altre fimili opericciuole . di.
moderna. converfazione:2--E ¥’ ha. pur - alouna ide’
noftri ‘temmpiy, che melle fue) profe rifveglio. quefta
gazia di. - far -menzione -di. concittadini ‘5 .com=
gioa (.* ); ma, taccodd di quefti, -qui. prom
porremo il noftro profeflor d’eloquenza: e tamga
piti.valentieri , perch’egli ad ottenere il fuo dne,
oltre all'ufate, uma -maniera.- trovo nuova: asfatto,~
curiofiffima , piacevoliffima: - Ma non volendo nei
privar della * grata -forprefa chi fi facefle u kego.,
gore le Giornate del Bgembo, ( ** ), ci, difpen=-
: o famo

<

Cr- [ ) [ aid ERERNE y -

B « g
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. ,,(’f),%l‘li._molto a proposito si pot;cbbcrbcitazc ‘Ie Donne
oelebri della santa nazione dell’ ab, Eripraido ‘co. Giuliari,
anche per esser’ uno de’pochi librt moderni di buana fa-
migliare conversazione; ma ci punge rimorso di non aver
tessuto alcun elogio a questo floritissimo scrittor vero-
nese mancato , non & molto, ai vivi. Speriame.che il
padre Moschini nella sua storia della letteratura di Ve~
nezia del - secolo XVIIL, di- cni sappiamio che sta per
uscir in luce il I. Tomo, se da quella metropoli dari
un’ occhiata a quelle ch’eran province venete , impieghi
alcuni tratti del suo maestro pennello per émendare il
nostro difetto. -

( **J L’ indicar avanti cid che scemando la curiositi
scema il piacer di leggere non ci par bella destrezza:
inavvertenza maggiormente spiacevole se prima d’un rac-
contd gid sai lo scioglimento del nodo . Per questo non
lodiamo che il padre Scotti abbia talvolta messo alle sue
novelle de’ titoli troppo chiari come la Calunnis scoperta
¢ punita , ¢ di tutte deseritte I argomento . Se cig: ve+
, . - diam,



Le Giornase- d2l Brembe. tor
fiamo:- dal farla ‘nota, .paghi di dite’; che: il fe
grewo {2 nella - micabil. novella  del : Generofo:Bemon
f«il‘tﬂfdv; D O Coa

wLa .cohverfazione deftritra - dal  noftro modexna
Bocoaccio' ¢ al terzo ' di :  continuar. poffa. per.alw
tri molti:¢ . onde il fecolo. XIX. -per . neflung
parte . mon invidj il fuo Decameronc al fecolg
XIv. . . u oo j
Y Take

N S m— S o

. R C SN B S, Ll ~ Loty J

diamd praticato ne’libri antichi, .& opera di chi illustrar
volle ¢ adornare un libro gia fatto comune , o rischia~
rarne I’ oscuriti , perché ne fosse -la intelligenza pint fa-
cile; ma un Autore, che cosi adoperi , commenta se
stesso. E che si direbbe pretendere quel poeta , che ap-
ponesse lungo argomento in -prosz% ‘ciascun canto del suo
poema? Mostrar il ragionato legame cdelle parti? O ¢c'¢
questo legame, e il lettor sagace lo trova: o non c’&;
¢ che abbiamo ‘a fare .dell’ argemento'? Che 'se: cerca

di prevenirci , non gli sapremo buon grado di questq
s « v . o . e, . . [
uffizio’ R R
: 5 13 . “ ) D
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Terza gwingwennia delle - sffervamions: miidoﬂeé;r}
seorologiche infervienti all’ inselligenta delle cow .,
Jitwrioni - epidemiche. . di Padova dall’ anmo 1796.
Jfine: ol ango 1800. inclufivamente ;. del dostor
 .Giacopo - ; Penada: . wice~ proto - ffiva - di- Padova .
. puh. primarie um[are dt ¢n4tom,m= wella R,
Univerfita di Padova -ec. . sn. 8. d; pag 348
preffo-la Smperm I’ﬂmda 1boz. CLe
..Quefto ¢ d terzo. qmnqucnmo dclla Storia: .
ragionata - medico-meteorolegica refa. dx . pubblico,
disitto. com lp ﬁa,mpc 'dal benemerita ﬁg,. dOtth"
Pmada T T RS PEURE AN R 1, N
;Qm:ﬂ;e opere per- - veritd . quanto, puu ﬁ cﬁen-
deno..ad , usa. ferie  continugsa; d’anm,.,tamo pm, '
fgmb:a », che, acquiftino .di_pregio. ¢ idi atilitd.
da. moluphata degli. argomenti .¢he £ mtt-
tg,no el ccompleffo tusto. del prefente: lavoro, p.mxa
ci permette di-tutti partisamente jl. parlarc » <he.,
troppo - riufcirebbe luago ecftramo, qual fi, rxch;g-
dcrebbe -per .render efatto. .conto di. tutto qxo chc,
di fpertante. alla, metqorologta, € aua medtcma,
i comprende . nell opera prefente ;0 mdxcando _per=
cio. folo.le cofc le pin eflenziali cd importantj ,:
dx:cn;o ghg dgc ﬁpnn glz pggcm cgualmfmc i

"

""""

Gt d.c.l ﬁg Pcnada. \une\nguarda la m eo;o-

o e

A}



Penada y Offerv. medico-meteorelogiche . 'za‘;"
logia applicata gtudaznofamcntc alla fcienza me=
dica;’ Falerd 14 Roria® & fnafi’ epidéivici , ¢ cbn-
fituzionali & Padovd ' - #17 & s

Per ' ct¥ adungué " hie’ nguardﬁ‘ Fa méteom!og§

molto ‘tommendibile 4a° fatica’ ‘el “fioRro Aut. in
avere cosi ' minutamente ‘vc.' eircoftanriatamente rac-
colte & “deferitte’ titte" le* mereorolégiche  vicen=
de “8ckorfc’ nel” prefeste - quinquennio “fagidne per
iftagione tanto “tra’ di"moi , ‘quanto ‘idcora’ in
aleei climi , e rcgioni lontane , avuto riguardo
altd ‘pil infigni , ¢ ‘fircpitofe meteore , ¢hé-in
qlietd ‘qiinquennio fucceffero” quafi-a' dovizial * -
v8i* trova’ per efempio nella‘primavera deéll’ anno -
1796. la defcrizione delle burrafche ¢ delle - fndif
dagioni grandiofe ‘occorfe  nella’ Carh‘ia' s un “détea=
glio dél' terremoéto’ fuceefortra “di noi: il giotne”
22. ottobre ‘dello’ feffo anho , e’cost® pute di’
quetlo, dvvemuto ‘nelf inverno dell anno 799 La
compatfa nel : noﬁro otizzonte 'di un' beHiffime’
parelio ‘it’ glomo © genrajo- r'797., ¢ di ‘tre-
parelj' in’ uﬁ"'mé(’{diinb punto  véduti nel - Pie=
monte ' giéfnd 208 gcnﬂaj&' 18d0.; o cosiphre
e cfatto rigguagho dei gradz di-*freddo - cRremo
eccotfi’ non tanto tra di ‘noi , 'quanto’ per tuttz’
I’ Italia, anzi per tuttd I'Edropa nell*iftdffo annov’
Le wiftifime " confeguenze fucceffe “in Olanda’ ed
in Gcrmama dallo  fcioglimento xfuprovvxfo “de*
g‘luacq » i turbinf, ‘gli’ uragani 5 i ovemi- infoe

N catiy -
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cati, e dcﬁolaton miolu:amcm& tra dx nox fcau:-

nati . fingolarmente, nell’annata 1799., ,lo fprofon-.
damento . di un pezzo bcn conﬁderabxlq di ters

reno .in. Arpino; il fulmine tcu-cﬁre vedutp sbuc-.

¢are dalla terra in .una vxlla- del noftro pado-;

¥ano territprio , e: di tante - alt.rc lﬁrepxggfe‘ me-

teorologiche vicende , lc quali in quefti cinque

anpi., fi fono . fatalmente combinate , con quel
p:u che rifulta, dall’indice ragionato , che fi trova.
pofto in, fine delle ftefle offervaziopi del fignor
Penada. .
.. La parte mcdnca pOI la quale abbratcaa Is,
floria particglarc. delle  coftituzioni tutte morbof;
qcco;f; in ogm ﬁagtone agprcﬁ'o di -noi dura.m.e
di. um buon, numexo dx ﬁone x € ragxonanﬁeﬁé;
pamcp,lau > -xelativi a moltc tra le pm infigni
cpidemie offervate non fplo _nct*h vomini; ¥ ma ans
cora nelle beftie. . . :
.. Per efempio fi legge alla, pag 127. tm ra=,
gpnato .difcorfq. letto; alla, R, Accadexpna di et
~ gere fcienze gd. aru d1 JPadova intorno alla. terri=
b;lc -epidemia va)uolofa occorfa r aang, 17 96. in
' Padov,a, e nel fuo territorio dxvxfa dn nove capi
',ugu%-danp r cppca ddla. accennata qpxdemu, T in=
dole, ¢ .la, fpscic pa.rucg)}c,rc dclla Refla ;i fénor-
aeni, generali, ¢ pamcolan 5 per cu.; ﬁffa;te cpiz
demic, £ ;dx{}mfcroJB le zmgm;lxez ] ca,ﬁ pargcgla,q

ttj

k)



Offervazioni medic-meteorologiche. 16§ °
rifcontraci "dal fig. Pehada’, e diligentemente <ane
notati’ ¢con 'le relative pratxche, rifleffioni ,’ riguar<
~ danti ‘anco 1a ‘cura di’ quefto peﬁnfcto nialore:; ‘e
fomlghantl utiliffi mt}neddott, con due tayole “ne<
crologiche', “ la ‘prima geherale di tatti: i~ momi
annualmente da vajuols - 'nel fecolo XVIIL nella
cittd di ‘'Padova’, Dlaltra di titti i morti preci<
fatiente’ nella” gu dcfcmta ‘ePrdemlt dcll ‘Indicato
a»fmo 1796'. o S I R

" Un feconds  difcorfo fi rnfcontra nella ﬁéﬂ‘ﬁ
opera alla pag. 73. intorno all’ epidemia’: delle
febbri maligne ' petecchiali - caftrenfi offérvate’ in
Padova ‘aclle truppe “tedefche nell’ invernata 1 7973
divifo in * fei “capi, * he*qualt - PAut: » cfdurd&é* T
ftoria “di " cosi " fatte * perniciofiffime - febbri toir fa
maggxor “chiarézza ed 'efdttezza poflibile , ﬁtgge-
rendo tutte le” cahtele di' prefervazione vantagéib-
{amente platicate in fomxgllantc occafionc,* = 5@

Un terzo lavoro fi rxfcontra alla’ pag.’ tid
Ji’ queft’ opera Veramente faticofa , intorno- 2 certe
febbri” pfeudo—periodxchc malignami mdem:coeépﬁ-
‘démiche ‘occodrfe’ nélla. ‘terrd & - Ponte -di' Brenta
t’crruorxo dx P&dova “cot ona'deferiziohe’ ‘eftefa }
¢ x‘agxonata “detle caufé toprchc ;" chié 1e: 'fvﬁttpﬁ-
Paronod *ini’ quétla * patticalare * “todalitd | ‘dipententi
Tofra ‘wittdo 'da * ".Lto riftagno: & vauc ca\gxoﬁa‘
67 dalts mtcrrimento " un pezzor A1 tanale " di
B?chfé i cbn fa' e fpcﬁzmc‘ di - irtd4 feriorrieni

Fa~

F
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carawmﬁm uh qﬂfﬁO mm’b'! PartncM perton
una feric:. i’ -rifleflrdai , e fuggerimemi ::pray
sici ', © pmﬁlaucx » per. .citinguere., :cpme . fore
wmnatgmente, fuccefle .5 uqucﬁa\ funcﬁ; ‘e grafianie

)

¢Pulemm. S e ey PRI U
. qnanto -luogo.. alla, pag. ui. ﬁ ritroya).ung,
memoria. particalare ..{opra. .aloune . epidemiche:'morw
bofitd occorfe negli animali bowini ;:.c .casli-pure
la cusiofa foria di.umg.fingolare epizoozia ,:iche
attaccd - i. aoftri garti *domeflici: 5. nelk inverno doll!
ansd 1798. conu la :cura_ che . ricercavano .quefii -
morbi , .¢:i. riflefli. mediso-vetcrinarj che. ke;aperé
wre faute . dall’ Auc. - di. . quefte -beftic. gli . fug~
- gerirono. fopra; cosl fatto: argomento:; wed i
quanto alle, cpizvogic bovine 5. di qucftz: ae. trattz.
DAutore- tytte le :xolte's  che fi frilppparonp: trax
di. ‘noi: nel. pvcfen;e qumqucnuo dd.ln fue’ oﬂ'cw
mmm. . i N AT
t-Un. qumno ragxona.mento mcdtmptztlcn* i :oris
trova inferito calla - pag. - 2194, il quale’ efpdne.
tutta la. ferie: di certy particolare epidemiz:idi feba
bri. periadiche di un genio amomalo , ¢ lingolare:
offervata, . nnll eftiva, ¢ acll aimmnalc &agnnc ddl’”
aana 1799. .. o0 o L -
».Quefto: ragwnam;nw é: dmfa in quattm cam
pxtoh cgualmente intereffanti ’ relauvl alle. caafe’
generali di quefla - cpidemia-; ai fonomeni fvark-
tifimi, che accompagnavano quefte ficflc febbri
- ofti~



Offervazioni medicommereorelogiche. - nng
oftinatiffime ; 6 jefpongono i. tentativi : pfatici.. pow
#tt -in ‘opera il pIi “dellc volte  inutilmente per vin-
ccde © pt'r ammorzatle ; - ¢ quale per fine . foffe
ikipitt . ficaro.metodo. i scura:, .che parevano .riv
cercare dall’ avvedutezza del faggio medico.. offers
vatore y -con -quel: di ‘pid ,..che. non ci. di luogo
ad_.cfporre: dmaghatamcm Ja - mﬁrctter,za. di-un

. bmvnﬂimo eftpattor . Gl PR ,
<1, fefoo-ed ultima:. ragwnamrnuo cmnprmdc la
ﬂbxia ~di. uma! tersibile epidemia di. fcbbri: ma~
ligne . contagiofc petecchializcaftrenfi offervate dall’
Aut. -graffaati ¢ ‘diffufe negli fpedali. militari. au~
firiaci efiftenti’ in gtan: numero. .aclla noftra cited
mell’ anno 199.y & 1800. che paﬂ'afond-;\ancp_
- axl::antaccare il civico, moftro fpedale ,: £ Grcon
smunicgrono; perfino: 3 maliiflime -famiglic. -aclla
cited “ftefla com grave ~pericolo ;. -ficcome. fi pud
rifcontrare dalla lettura di un cosi fatto .impor
tantifimo artieolo; ‘il richiamare 1’ attenzione -dei
medici' fopra: tale argomenm ¢ .cofa tanto pin:
xmpm'tantc, quanto pit fembra * che - il feminio di.
cosi fatti -morbi mem fi fia ~mai eftinto:a . dow
vere .tra. di- ko, . ¢ convenga ‘pereid non- iftancarfi.
dal fopravvegliarvi e combatterli con -ogmi: affix:
duitd , & con . que’ mczzx chc pné ‘offtire” I’ axtc
falutare . - | ot e e

Tmti qmﬂn Pamcolau rsg«onamm uffcgnm
celonfiLEL e Lnat. R \fh R



208 Penada , Offerd. medico-meteorologishe:
di tempo in tempo ai riflefli della Reg. noftra
Accademia di lettere fcicnze od. -akti di-Padova Fy
fervono non v’ ha dubbio , a. renderc., pilt interef<
fante e dilettevole la femplice - lettura .della  myol~
tilime epidemiche morbofitd di minor conto oc<
corfe in tutto il prefente quinquennio.; '
' E' deliderabile certamente’,: che il fig. l’euadah
pofli alla lunga continuare acl laboriofo fye tra-:
v'aglio » .pubblicando. ancora, ium:., le_ fue, tavole
‘meteorologiche quotidiane,, che -efiffono tutravia
incdite prcﬂo “lo: fteffo .Autore , per il; troppo
dxfpendxo » che ne recherebbe la’ ftampa ;. -accia,
refti gn monymento complcto delle fue mediche
" fatiche , ‘ed un fondo perenne . di’ atili. .cognizionj-
‘a tutti coloro che. prefeniemente 4 . ed- in .apprefio:
fi occupano, ¢ fi occuperanno nell® ofcrcizio diffie
ciliffimo della mcdxca facolta:

i,
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Ls fmtt»m dopp:a“ mlmd feienza: d¢ Niccold
d‘Anaﬁaﬁo . Veneria , - per il Glichi 1803.

¢

V‘P H. n 44 grahdn LT - e
Bcnche da ‘moko ufuta queﬁ’ opera, pure norr
ne fu fata ancora parola di- propofite per quahto

fapp‘iamd in verun giornale italiano o foreftiére 3
¢ folo venne enunztata ,ton- molta pero - di «aggin
ﬂatczza, in un fogho di- Venczia sel dicembre
1804, D! un opera perd ‘da ‘cui’ il pubblico pud
nprometterﬁ ‘molto vantaggio , che @ feritta cont
fommo ordme chiarezza’ e Prccx'hone 5" che trat‘
tando’ 11 foggetto ‘ol <pit fevero e coftante’ ra<
zidcifiio ¢ ¢ol - corredo di ‘teoremi’ ¢ ‘di * dimdftras
zxom inalza a!la dignitd 5 dé feienza un” arte fin
o'vgt appogglata “alla “pratica y- ¢ pefcid alld- fals
lacia ed alla mala fede foggetta; d’un’ opera in
fine che gradatamente paffando dal' noto all’igno-~
w0 per mezzo di definizioni, propofizioni , confe~
guenze, ed efempj mette ciafcuno che un po’ at-
tentamente ne faccia ftudio.nel cafo di poter da
pér fe fleffo imparare la fcienza, certamente non
ci conviene ferbare pil a lungo filenzio. L’Aut.
di famiglia greca, ma nativo -di Venezia, ¢ un
rifpettabile mercante di quella * piazza: cid deve
favorevolmente prevenire di  quefto libro  coloro
che poco credono ai dettami  dell’ intelletto tutto
T. XII. Marzo 1806, 0 ace



210 U d Anafafie ¢
accordando  alla pratica . Ma. fehza 'pii* eeto i
primi tratti di q'.:'c'f‘l’ opcra.“,"la‘“"‘ftim"iav,"dice? I'An-
tore o che’ infegna 4 semere in un . cfa'tto' regiffro
qualunqm pm intrecciaro affare mormdnk, od' eco-

momico , fi chiama’ [crittura doppmn Le fu daro

- que/t‘o nome, perche ogni mofla,. ‘per femplice - ch’
ella fia, porta [empre un doppie cffetto; onde av-
viene, che anche il regiffro 5 o'la [trittara  deve
efeguirfi in duc Inoghi, ¢ percid ¢ doppia . Suc-
cede tofto la configurazione materiale ai dite prin=
cnpah libri "giornale , ‘e: maefiro , ¢ ne vien¢ ra-
gionato l'impianto per problemi ;. ¢ penr foluzioni,
femplificate” alla intelligenza non avvezza “all’ aftra-
zionc. Sorge allora la feienza ful veto iﬁoPI‘)o"ni-
bile "degli affiomi , "condotta  all’ihtelletto’ ~cost .
'0~m Jcienza  ammette dei principy, dalld ritig
applicavionée de’ quali nafce lo- [civglimento  des
problemi; e dalla_reqolata comcatenaiiont di qﬂeﬁo
iifaltano vanto le differenti  combinazioni dei caf

poffibili » qwmto Ii modi dimoffrasivi onde ditife~ .

" rarli . Siccome ‘in appreffo devefi paj]'are‘ alla teo-
| rica cogmuone della fcrxttm‘a doppm cosz e neceffario

. teffere la ferie degl; affomiy o principj ;' Che | in

progreflo doviranno e]]"cre ‘richiamats  di ﬁ‘eq,nmte 2
‘onde adattarli i lore Auoge melle diffcoltis - - ‘the
faramw per mcommrjf . 1. 'Ogni maﬂk, per ferm-
plice "ok’ ella” fiz, porta [empre wn doppia  effetro.
“41/;.' wunw mofl4 compofta deve [empre rifdlvérfi- 3w
tutte



La [crittura oppis. 211
tuste. quelle parti [emplici 5 delle qnali ¢ formata .
1IL, . La ;moffa  compofta produrra’ sn numero di
effersi deppia. [empre  di quells delle  parti  [em=
plicis qbc Ig formano IV._DM, ﬁ;la maﬂ}z com=
ofta . patm produrre gqmartro ,  [ei ed anche pin
affessi , ma pero fempre in mumgro pari . V. Qual
depofite , in eui fi pone. gtmlche’ cofa, devé [empre
effere  piantato debigore, ¢ quello , da dove Foles
uq qnualche cofa . de'ue cﬂ‘erc piantato credmare .
VI Lo fare del dare cd avere. di qualfifi ifia per-
Joma, o cofa reﬂera _[empre il medef mo , ancor=
che @i, ﬁ aggmngano dne egual;. _{bmme ﬁm-
Zit Jémpre perd,_ che que/}e agginnte. faccmnf
‘ung in_debito,. e laltm in credzto. VII. La
Jamma di 1u1es li delnt; }reji mf heme, fam fem-
Jre. egnale alla /bmma dt tutti li credzu prefe
Jdpfieme . VIIL, Q{mnmnqm fembﬁ cbc molte per-
Sope 5 e, moltc Coft fieno fra loro debzmcz, o cre=
Ajtrici; turte_perp lo jimo 'verj’o il folo negomo,
_8.cw appartiene la fcrumm . Entra la fcconda
parte., Le, cognizioni [par[e nella prmm Parte
.mon gegcaronp che di volo, Ny intrmfeca de’ reazjt'rz,
cwelliasto i m;g 'vcrfando [l modo »mtmal: di
eﬂgwl;rb s prendevano in . mﬁe‘[,"o 14 mamem dz
,marcare. le date, le lmee > le. fomme . Ora prins
. Kipicrp a tmtt;:rg fulla intera_ [cienza del  gior-
pdc,mllg Jole amwmz.mm del guale conf /Ic tutta
 da. fcrgtmm . A talc cffetto cﬁbxfcc Enma un
o 2 ne-

FERSAN . -
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negoziante, che . commm in fua fola fpczlalna con,
capitali di “varic diramazioni 3 ‘offré lo ‘fato” ¢
fvolge nel glornale, e nel maeftro la fcrlttura ,'
a cui di le piu evidentt dxmoﬁrazwm, paﬂ'a 4'
chi apriffe ‘con’ capitali “parte proprj, paste affie
dati , cd“cfemplxﬁca duc ‘modi dxvcrh,' co quaﬂ
il negoziante volefle éﬁcndcrc Ii hbn, éonfronta
‘la eguﬁghanza de'rifultati ,; e fegna il Plu oppor-
tano aila’ facilitd. Supponc il fecondo capxtolo trc‘
dwcrfc compagme : ' nell’una rifpcttxw capntah R e\
denaro s fiell’ alera “aleun™ ‘credito” partxco!are, che
nella maffa venga a comddo, e ‘ad incomodo’ de’
focj 3 nelfa’terfa, che Ia parte di' und non fia
che “ 12" fola diteztone . Pignta a 'clafchedund - 11;
ﬁngofare regiftro, “li ~cafi, ¢ le foluzioni, éd’ n’
terzo capitolo’ addxhzza ‘la - feriveura di chii” premief
a''négotiare con” compagni, 1i quall, abitando in’
alerd pizzza, tengarto cold” una* fcc0nda cafa co<’
mine Riconofce la tefza - parte ‘nc’ pru’m cmque"
capitoli ‘i | “contanti'; fe fpcd!zxoni di denard’ at-"
" tive, e paflive; lo ‘ferivere; ¢ ie cedole di ’ban-‘
co'; quelle ‘di forini; “le ‘tratte ;" I&° fimefle’,
giroy e le"-vendite di cambiali; € 1 ‘cbﬁduc’é!éoﬁ"
cid "agli’ atﬁﬁiﬁi ed atle’ vendxté fcmphcl delie
metcanzié o' per pronu contanti ', per Pronta‘
vatata;di’ banco ," o pet’ pront’e cedolc, o pcr"
ronlé cambiali, o’ per pronto baratto, o" pcr'
d:ﬂ'ilco;% Pcr’ faldo, 0 Pct’ rcfpno ,e dy.a’* q}t}f» )
TINII G e v o R b b f*a -
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- L4 fcrs{tm do;'pm. . zt;

it ngo!ama comPone le tante e variamente mifts
ompere; € _venditey € dlfccndc .con lo ﬁcﬁ"o me=.
sodo femghce & compofto alle ordmaz:om nclle,
etere piazee; od a cadauna cofa. affcvaa. il prov,
fpctto in giornale, ed in macttro. II _capit. X1V,
contempla I utile, e il danno dclle merci ven-:
dutc.l Trztta m apprcﬂ'o h c;ratt;cu dxverlx dclg ’
aﬂicurazxonc, mﬁuu\fcc li, monti provvmom, fpci;c
dn nc&ozxo, ¢ di cafa, .c parla dc’falariati, L;
Qa?ltol! XX XXL conﬂdcrano lc vendxtt femv
il fe(gucntc la fpcdxz;onc dcllc orqu.te, € lc
txfpcmve mtavolazwm ~negli appo{h rcgnﬁrn. l:l
XXIH vcr(a fullc mercanzxc .che i, FOmPprany u;
compagma, per po:. vcndg;k . in _conto fociale; ¢,
cxo mdnvxduatamentc, P pyocurandoh intereffe qcll’
acqmﬁo > O faccndoﬁ fpcdu:c ’ fpedmdo in ; conta,
focxglc. Efaunfcc ﬁno al XXXIV, le cognizioni ,
che lmportano lo fcomo, le bomﬁgazmm, il ccnfq,

aggxo delle valute N lc .mongte 5 lc fpeculazioni .
fqll’ acquxﬁo dc Rabili, £ .di. baﬁ:t;nenn 3. dxffcndc
ai_giri, agli qrafporu s od ai faldi. di, partitaz,
al.lc partxte mtcrnc, alle collmwe, ,,all;, fpcqula,-, .
xive, a quclle d1 fqppoﬁzlonc,cd a qugllq d; doppia,
za. Qheﬁa gradailone dt d.outme 2 Uph cf;:mpy
vncpc fpontanc:; al bllanpxo > A fui f,anao R,
h ra"gi gl dcll’opcra. lummofa. Le we ultime

o3 parté



214, . d.Anaj?afa R ,
partk di quefto tomo prendono luce cosi Ii bi-
lancio -e. un effratto . che fi fa dal maej}ra\, per
omerzo del gquale - arrivafi _a, fapere coll’ ultima pre-
-giffone la fParo delle facolta proprie « Pn]q_ qual-
che_ differenza dalla formazione  del bilancio d sn
< folo wegoziante, & quella.di molti infieme uniti,
~e. perd tale argomentoy [w cui waglio wrf;rc nel
s prefante c.cpttalo, perra. da me dw:fa m tre d;-
werfi - articoli . In gueflo. . parlero. di chi non ha
- «compagqni : nel fecondo difcorrers di. quelli , che
e hanno i nell aliimo rratterv i coloro > che

: mmzdone, s tengamo altvoye alla q.’zrez.wm di una
i frconda .commune cafa di commercio , ‘nella quale
‘trovinfe anche - regiftrasi li capizali . Ecco. in ot-
tanta - pagine: delincato. il, maeftro nelle fue forme
~.dedotte. dadle fuperiori. nazioni; . ed ccco_ il riful=

- qaro. bilancio . Gadono, chiari. al paro, ¢ fuccinti
di bilanei sdelle - variorgapizzate, compabgnic: ;4 e lo

- stralgroyre le diviiioni | diverfe . La fteffa nicida
- brevick. compie Ja cognizione, ¢ la maw,lr'ialek c‘fat-
tezza- d¢’libri aufiliarj; .ed apre I’ uliima Parte ’

el T L. in quefta foggia ., Sembra , che quante
P“’ Eugma- cerca -elevarfi colle . ; Cogmizions 5 tanto
amewo egli aver poffa motivo, d; render[ Jwperbo.

- Nélle matepariche flefle , dove txtre ¢ cuidenza ,

b gingne. bene fpveﬂ"a a_dar f[aggi 4(114"'prropri¢

d:l.orza, [e dietro ad una gualfivoglia ridwrio-
ne dv c.didloy mon  riflettenda alla  facilita d ine

gﬂ n=



La fcrtttum doppm. .21
gannarf nelle operationi ; foﬂ'e cos; temerario di
tenerne fert)mmeme per ginfto”il” rifulrato’, [enta
averlo’ prmm o meffo al confronto della’ prova, od
ej‘ammato replicatamenite 5 Golba “pine ‘comcentrata
“atténzione. Lo fReffo [uctede wetla * [ovitenra~ dope
pia s dove ‘qualungue vantarfi' voleffe " di “won in=
Gorrére in’ wiancanile , davebbe v fenza: dubbia’ wn - ine
"a’l‘iz.;‘a“tr'bppo" #miliante "de’ [uos: talenti .” St “dungue
Uwulla o' 'di pin Yacilé che il fallare . diventa
nece]]‘arw trovar ‘delle regole’y b quali- fervane “di
gu;da a" fooprire gli ertori;ed’ mfegmrm 1 meLsi
 onde “porérli ‘Jacilimente correggere ' Cid premeffo 4
’ riduce queftt’ o ad' errori conofciuti , 10" ad rerrorf
dcdom, e fila Ta ptaﬁi certa di " correzione . Qui
) tcrmma ‘il prittto ‘tomo3 ‘e quir‘qualunque sovello,,
“che ofa fi trovd FDnOfcitore ¢ feritturate forma=
- toé, dird, ed’ a ra'gwne "Non ¢ fors’ egli rdalla,
/ Prnma coinuricazione - éfaurite completamente il :pro-
gctttﬁ Loi'é bene‘ ma" uty’ fecondo -tomo.. fa terfo.
fpccchlo in" 272. pagine ‘delle’ tre. diverfe fcrit-
“ture nelle’ contemplatc dira.mazxom. Qguruna offre
“ne’ prob[cmt il fuo Mato'3 ‘pianead  gidrnale:, ¢
mae{ho, ‘dedutt bilancio ', + e ‘correda : di’ forma ,
"e dn ufo un’ a.lf'abcto . A calce di~ pagma avvi
ot ‘cafo, a’ bellg pof’ta mfrodutto - mon et pre-
" fehtil Il merito dl queﬁ’ opera da- nmm.‘ ‘cofa pud

; R I me-

x,u}u‘ Yo o \,\ s
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= 173 Cool Anafafe -
sticglio. mfulta(c che 1 dal favmvol.c a.cgoglmmo

ance pmolm nei gtamah lcttcrar;,, comg dx foprp.
abbiamo’ ofieruasp ; . henchg . coftofo, pe siefca lac-
quiftonys ed: alirimenti: mod . puo . eflocs. . tra:taqdo(x
'+ djand opera. “voluminofa -piena - di. :avalc b £ di
santeggis - fampata. in , buona carta; ¢ con ‘molto
ghlte tipografico, «effa -va, gid per le mani ¢, per
daiBudio di negorianti s di dotu, e molsg forit=
surali dii profcflione, gnmmmuate le. a.thchc con=
.{mmdmg, indotti dall’ 1Mﬁ|b:le forza. dell’ Gy
_denza, amano. 4 affionrachi :nelle loro oyexauoni
“fegnendo i camoni.d i meredi- dell’ arte a fczcnza,
mdom,f S N S - . .&

Nom-& certaments: il primo., ﬂ ﬁg dAng{ta,ﬁq
tnfcnvcrc .di quefta'. materix .. Samuele, ¢, Gio;
Riggra. Ricard: al -principio del, gcolo pa.ﬁ'atq e(xv
bironw, :iny due::oempi 31 ed in .due. diverfe. gran-
dezze I’ ope:azwaklara, infigne y-della fcrigtura dop«
pia ; che accreditarons dicendola ad ufo &’ ltalla -
M. Jonas, fu le tracce italianc , diede un fifte=
ma, che la fua nazione chiamd xnglcfe, e M.
Gran-ge prof. a Bourdeaux dicde il fuo; ma ed
“efli, e quanti ne conofciamo , basterono _tutti il
‘meccanifino dell’arte , ¢ della. pranca. matenale .
‘Sortl a decembre 1803. I opera affatto nuova
del fig. d’Anaftafio. Chl g crcderebbc?Al 1804,

una
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" La foxitinra: doppid. . 21y
fthi' - efee a Parigi di Fo M. J d¢’B. , che
‘propone’ Foggetto identico - del’ woftro Aut. ; ma
fembra: volerfi diverfificarc: el - titolo 3 ed, effa»
“con tret formule dell’ algcbra 9t pwmctn ~condurfd
alta’ rifoluzioné: del' problema 5 per ‘gittovare : X 5§
it guale X ‘¢ it bilanciv . Egli € vero- che queflo
autore fi' gmda. pure alld evidente .feienza; ma
"&gna vie ‘tutte - ignote , % <non . calcabili da ol
“mira fpcdxtamente ‘alla contabilitd 5 od «al.come
‘smercio .« ‘Sarebbe - bew _lufinghiero per; il fignot
d’knaﬁa(’ oy € nuovameme per Ulalia  gloviofo )
che 'la noftra opera richiamaffe lo vicesde onorase
'del cel. - Franeefco - Ma.rchu _bofognefe.; a wui. bed
fi fa’ quanto debbano la fama e il nowms -
v auban~ ma un c¢fame coulparato- delbe ductopere
non’ & cofa del momenw 5 che' per ora . crediamna
"baﬁante I’ averla fatta copofcere & dnmnﬁrata .cod
“¢io “che le eanzom e i.fonetti - non. formaw h

fola. occupazwne dei lctterm naham SRR
g 4 [ R ‘- Cy
~ ¢ B W il
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Scrvm Tallw, Trnedm i Lungl Panctn prof'

di rettorica . Torino dall¢ Sumperm Gmntl
- Vanno XIL (.1804. )

“

s '

Qucﬁo argomcnto fu trattato dal. grande mac-
firo del. Metaftafio , Vmccnzo Gravma. « Ma la
freddezza dello ﬁlle, la poc’ arte di rcndcrc m-
tereflante un foggetto per fe feflo nbuttante fe-
cero ¢onofcere che piu valcva il Gravma a far
le veci.della cote Oraziana la qualc inetta a ta-
. glxarc, rende ipvece laccxaro tagllcn;c, di quc]lo
" che a moftrarfi valente tragico, giacché ncl_ fuo
librg della -tragedia da . ottimi precetti , ch’ egli
.fteffo non feppe poi . bene efegmre., ’ ,
Il fig. Parietti. cop pit maeftria e maogxor
. arte maneggio lo. ﬁcﬁ'o argomento, ¢ o rcfc pit
intereflante per la regolare condotta, ‘ per i fens
. timenti con piat di grandezza foftenuti , e per | I efe-
' ganza dello ftile ;. ma pel tempo fiefio. che dia-
mo. quefto tributo di IOdc all’; autore, fiamo in
. neceflied di efporre “alcunc | rifleffioni , ﬁolnc dell’
affetto, che in noi produch r attcnta. lettura di
gueﬁa tragedna .-
.. Largomento ¢ tratto da quanto narra. Ovidio

nei Fafti lib, VL e cosl, pure T. va:o ‘nel libro
- .jprimo della_fua fRoria. Tullia , figlia dt Servio
Fullio. fcfto re di Roma, e mQOhc dn Tarqu:mo

e = l,.



Parietti , Servio Tullio. 10
xl fupcrbo , follccxto il marito a dar morte al
PlOprlO fuo padrc Pcr “brima’di vedello fiiccef=
fore al trono , "ed ‘effere clla regina di' ‘Roma.,
Lo ftorico avendo in derto “modo ribrezzo'di tac-
contare un fatto si inumano , e che non pare
crcdxbxle, fazglamentc pone in” dubbto ,* ¢he fia
‘vero col dire s f¢dum ;nbnmanﬂm]«e fraditnr ffe-
lus. Pute fi c1cdc ¢he 'pofia’ ’ effere’ argomento
per formare una tragcdla; " Jebbene “tion * poffianio
"nlevarc qual frutto fi poﬂ'a ncaVare ‘da  efla,
onde* corrcggere il' coftturte 3 ¢ “fiamo ficuri che
‘non vi ¢ figlia’ st fxraturata,’ chc ne poﬂa. ‘trarre

e

Pl‘OﬁttO.'\"' - AR P DD ECIN
: Si fa, che la tragcdxa ¢ una fpezxe di poc-
ma compoﬁo ¢ per gli “occhi e per 1o fpmto,
e che Puo molto perdetc leggcnéolo dei’ van-
“taggi, che - potrche ricavare nella ‘rapprefenta~
"vzlonc. ‘Abbiamo’ dnfpxaCcre “di non ‘veder l’cﬁ'etto,
" “che farcbbe il Servio Twilio® fulle {cene, ma’ leg-
gendolo ‘non poffiamo trattenerfi dat dire, che in
vece di deftarci’ nel feno quegli afferti foaviffimi
di compaflione’, tanto cari alle anime “bennate,
che fanno fpremere dagli occhi ‘tenére lagrime, le
"quali fono la vera dclizia delle t‘r‘agedie';' invece:
" di ritrovarvi quel delicato mancggio delle paffio-
m, che tanto mtereﬂ‘a , cffa eccitd’ in noi un
ributtante “terrore, il qua!e fi accrebbe a grédo a
grado a mifura che I"azionc §'inoltrava allofcio=

glx-



PUs: Pmml
ghmcﬁzo? e q‘aeﬂo o faremio COnofcerc eo:x uné
breve vanalift dc‘lla ficfla’ tragcdxa. '
= Incomincia eMa con uh dialogo’ ‘tra ﬁ‘ull:a od
uit ccrd- Aquilio fuo ‘partitante ,"xl quale le fai
molu fdwbbx fal modo-di uccidere Servno fuo pa-"
drc. Ella francamente ne fuggernfcc i mczz: ,ondc"
pit facilmente cfcguxrd ng regncxdto; Viené mtanto)
Tatqum:o che fefta 16 con ‘la fpofa, la’ qualc'
‘per follccitatlo ed animarly 4 tal dchtco,; Iu.
chiama vile; ¢ che non’ fu mai capﬁcc di fare
un’ u'nprcfa dcgna. dclla fuz ﬁlrpe ’ fuorche dt .
avere: . _
Traditi letti, e fra-i notturni"Orri;‘ri
Otmfumaw delitti, * bcculte mom o .
sD wi” fravél , 'd ona fuora, ccco i bcn varm,
»Chtjo’ divido'con te » " o
quaft ¢he radeffo gli- proponeﬂ’c un’ ermca azmne[
Ma egli per comfpondcre con gcntﬂezza galan{
temente le rifponde s ' ,
Golpc al finé d’Amor fitr q‘hcﬁe s e colpe
*Tra nei cemuni. H ‘mio gcrmano Aronte :
Da-te fu fpéntos e’l’ letto tuo gu fgomb'rd
“Dall’ odiato tuo ‘marito’ p‘nma
Tu m' additafti 3 ond’ io rapio @ Forza L
*Dal vivo amor, che i me fpxraﬁ:r, a mortc )
-Tullia tva’ fuora ¢ mid coni'ortc ho fpxnto . _'
Dopo ury ‘lusco’ ‘Ioh!dquxo & vo!cr pure che J.l
jadrc ﬁu «ucclfo,,'l?ulha s incontra " ¢on cﬂb. Queﬁ.s)
. buen -

N
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Ser wa Tullzo. P
buon vccchno lc _racconta’ bonarmmcntc » come fis
cletto dal popolo fucccﬂom a Tarquinio’ prifcoy
padre di fuo marxto, e It parttcda.nzza, ogni qir=
coﬁanza, comc. fu uccxfo , .comg f¢ ad cflfa nom:
foffe noto un. fatto sl grande , anzi ella (gli.

nfpondC' , R Y AR
Io ben di. qucﬁo lagmno(h cchto Si
Avca fcntno favcllar,, ma’ ofcurd’ r'":.lf‘i»:'f
Nc avca mcmorla..w I USSR P St
com’ c poﬂ' bde,' che ne, avcﬁ'c memorig: of;uma
I‘a.nto P'“ che poco dopo dxcc" R ST

“a

I glovaml mio core HRDL
Prendea’ dxlctto Jin. afeoltarne i cafi.: o
Indi Servio Tulho lc mamfcﬁa aver;, qualcht dab-
bio chc Tarqumlo fuo _matito, ‘vogliz; .torgli-ila
vita: ma clla lo raffic icura, ¢ fi termina: il  primo
arto con altro fxcddq monologo di” Tull;a 26 COR.
qucﬁc Parolc rlvo‘ltc ral ‘padre: ‘;.:v oy stk
' Se in “me vaO'nczza L S T ThE
Di regno ¢ colpa, ‘ah! tu. aop feir men reas
ma reo di chc> fc non . cagtono cgli. la. morte
del fuo :mtcccﬁorc 5 fc ﬁ; legttumamcptc ‘c(mo
dal Popolo, fo' governava,. da, buqn favrano;, ‘pd
cra” amato da tuttl? rna paffiamo avaati. . oy
Per non far, l apahl; ad ogni_ fcena - che que-
fto ci Eortqrcbbe ;;opgo 3 lungo . d;rqmo che le
quam’o prnmc fccne dqll atto fccondo xcrfa,no ﬁ!L ¥
modo ’/da fcdurrc alcym dqi fcn;og i< Ja,. .ngVf!};Bu
: so~

ra



228 o Papierrie
foman, Accid s'innalzi ‘al trono -Tarquigio s Que~
i ha. qualche dubbio, che fia giunto -all' oreca
chio .di Scrvioy ch'egli trama conuro fa fua vita;
e cio gli fu -riferto dalla buona moglie.. Egli
pella. feena. quarta :fa. uh lunghiimo  foliloquio
nél quale beftemmia contro i Numiy perche tob=
lerano- Servio ful -trono effendo- gid  veechio , ¢
che _omai € tempo ych’cgli parta da quefto mon-
do; fimalmente parte per non incontrarli col Re
ma noi diremo piuttofto per dar campo  all’Age,
di forinar la fcena quinta ;. nella quale Servio
Tullio dice al fuo confidente Valcrio cofe ancota
a noi dette, ¢ comuniy cioé ‘che dubita di ef-
fere affaffinato, ¢ che non ha  mai-felicitd, ne
pud effer. tranquxllo chi rcgna s € conchmde eot
diges - .. T ‘ :
» <. . Vorrei dx Roma o
.. La. libertd ; -grande yederla e forte ,

E poi chiuder morendo i lumi in pacec.-
Detto queflar torma Tarquinio , che poc’ansi era
partito ger: mon. vedere il Re; e fa con «ffo un
lungo dialoga;.s’ infultana tra loro, ¢ fi dividono
fenza concluder. mullz , e viene. poi Tullia-, e
termina I’ atto. fecondo col prometterfi tra marito
e moglic - di, cooperare uniti per efcguxrc I':atabi-
ziofo: ¢ fanguinario difegna... . . oo oo

Cominciz I'atto. terzo, con  ung - Afcena * delf*im-
becille Scxvio. con: Valcrio p -il. quale. trema¥ per

,1 . la



. Servio Tublio . 223
la fua wia ,.ma.il fedele  confidente: ko rafficura
che. veglierd fu tutto. Entra_la figlia nella fcena
feconda 5 € trova il . padre molto turbato., ma
on pud conofcerne: Ia -cagione .. Refta cold com
Valerio, nellg fcena terza., perdendofi in. vani, die
fcorﬁ o che ritardano il - progreflo dell’azione, e
_per <io nom feftinas ad evemswms . Valerio- di luo-
g, ¢ viene Tarqmmo a. fare la fcena quarta;
" Tullia -gli dice che Valerio ¢ loro _fiero .nemico:s
fono zimorofi  di nupve 5 che poffa. bene ciufcice
Pincominciata imprefa; ma entra Aquilio ¢ li cone
fortas col dive a Tarquipio: .+ ',
Un . fol mio cenno. AR
. Mezza Roma. ammerd.. - .. . . . . - =
Partono tuttiy, ¢ refta Tullia .a ,tc.rmmar l’axto
con un foliloquio , che non fi pud leggere fenia
fremer di rabbia, ed inairidicfi nel fentire che
una ﬁgha. poﬁa. dirc quefte. yarolc contro  un
padrc. T T o g
- Efaudita .fon’ io Gxa- poﬂ'o An parm. o
.. Omai-: guﬁm di tanti affannmi. il frutto. - -
- Dlarmi alfin, qui- 6 parla. Il fangue in brove
Scorreid  de’nemici, Oh .come dolce. . .
Fia fatollar di quella vifta il. coret 'f
-+ Perfidit: Io -v’attendeva a :quefto. pafloy’ .+ -
V’ho pur giunti unawvoléa . Oh gicia ¢ oh prerzo
; \Del. mio lungo: foffrir ; -tarda “vendetta,.:. -
; Vieniy mio . Nume oggi: effer dei gqui fola.-
4 Ed
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S
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¢ forti Pox con Valerio :

nq. i L Pm;m : i

Eé eccovi all’ atto quarto. ‘La fcena’ Pmua &
an " dialogo’ tri Tarqmmo ed’ Aquxlib Tarqumxo
ba’ veramente bifogno di quefto  fuo  confidentc X
pcrchc fi xrova. ancora. dubbxofo chl’ efito fclxcc
della fua’ mtraprefa . Queﬁo o conforta. e lo
amma, c vcdcndolo aﬁ'annofo ’ pcr non fapere
dove fia la fua fpofa, fi cﬁbxfcc di’ anda.re m
traccia di cﬁ'a. In fatto' va, ma ‘dopo ‘di avcr
laﬁ‘:xato dire’ 4 Talqtumo foli quattro vcrﬁ, tor=
na, mformatof bene ‘in cosi bréve’ tcmpo chelly
cra ufcxta dalla rcggla, mdmzzataﬁ pcr dove nodl
fi fa, che enrd poi ‘nella fteffa reggia Servio 2

pr

N %

E moﬁ'ervatl xl pxcdc o
Movcan, per aove non fi fa. .
ma ﬁnalmcnte queﬁa Tulha tamo dgﬁdex ata vncne

e e ér

,nclla fcena quarta , e “dice a Ta.rqmmo che vide

fio padee nél - Tempio di Cinzia tutto sdegnato,
¢ che smon ha -valuto prcfentarﬁ a lui; ma pure
ora lo vcac [venire, ed in vccc di sfuggulo , fa
che Tarqmmo vadi altrovc » per reftare fola con
effo. I Re’ paurofo © tremante, in vece di onv-
vcdere alla fua fa!vezza, avendo gid fcopcrto la

’congwra , fi fcrma a c:ancxare a lungo con la

gI:a, , nmpmvcxandole dx avere commefli orruh
Jchtu » ¢ finalmente’ a poco a poco cade, comc
foffe una fcmmmctta, in Hchqmo. In queﬁo vncnc
Tarquigio ; ed’ in"vece clla di foccorrerc il

. pa-



Servw T;iﬁﬁ. oo ;z?‘ ,
padrc Tvq:mto 2 511 co:rc mcontro c& mtrepxda, glx

[' Ilz

dxcq. .

. IR T "« P . i YT e

el L Yy

) oy o
o ,Sc tard;,{ L i

Tutto & Perduto. E1 vcn&ncar 'mmaccxa

Su nox dz Aronte ) | e dx ‘fua ﬁgha il ixangue.
Scrvio mtant.o rxnvxcnc, e Ja fccna paffa m vin
ccndcvoh xnfulu Fxnalmcnte Part,ono tuttl 2 fnor-
chc Scrvw cd il fuo fcdelc VaIcuo, che, lo con-(
hgha rmra.rﬁ nclfa ;cggla ’ prome;tq\dogh dx ve-‘
ghar fu o ,A c fufcxtar il Popolo romanc a_
dxfcnder Ia fua. vxta cont:o glx ’a}ttcntgu dcll uﬁn":
patore . S ‘

Nel principio dcll' atto qumto Tyllia ‘e f"ma-
niofa , perché non vcdc alcun fcgno gi yxcmo Au-
multo; ma. viene Aquxho c.on alcum cénéxﬁfgh >
che ‘credeva trovar. 'Tarqumxo con' effa . 2 a

L, Tt

che fare? In qucﬁo fi ‘fente ‘2 grlaare ‘dentm
nq:l fenato' Viva Tdrqmma . ‘Net t¢m_po Lﬁo:ﬂ?)
cfcc da di fa Tarqumxo ordato delte’ reali dmfc 3
accotnpagnato da liftori ¢ foldati. Egh toﬁo fplc-
ga il carattere fuo’ di- fnperéo, mentre du;e dd
{cnato, chc 1o ‘innalzd ‘or ora a tal’ dxgmta w[a
e Z;gw ]mata.v Parla alo ad Aquflxo , che operd
cotanto Pcr lui, umprovcrandolo 31 axierc abban-
donato r armat;. La ﬂcﬂ'a fPofa fua Tullia".¢ da
Lui trattata S} gravcmcnte, ch’ coﬁrczta. di dxrg
fia fe: o L o

“ T XII Marm 1305 g }(OZ*:'
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ng - Rariersi

Rozzo e-fuperbo! io, potrei, fq&fc Aancora .,

Ma. no, ferbiamci a miglior tempo.
Ella parte . Tarquxmo i fa portare il rcho tro-
no, ci fale per aringare al popolo. Dice ad
effo effere Servio omai vecchiq , incapace di pitt
regnare 3 che ufurpo il trono a foua, che feme
pre male. regno angarxando i ricchi , ‘togliendo
I ahroried al fenato’y ufurpandoﬁ le foftanze def’
l’udim 5 ed accufanaolo di molti ‘alert delinis Iin
queﬁo elce “dalla reggxa ‘Servio con foldati', ‘Res’
fti fipefatto g1’ veder Tarquinio‘ con. Vcﬁi réali.’
Efli ¢ infultano ficramente con detti pungenti, &
poi entrano tutti nella curia forfe credendo quello
fito migliose di far. combattere i loro.foldati: per
decidere .a chi debba appartencre. la coropa. Viene:
Tullia, . lx vede, ivi entrare, ¢ refta ivi fola a
fare; intgnto up lungo foliloquio , ono,r;ndoh ‘ol
due,.' e - . AU

Sul labbro . o

Sta la mfnaccxa » ¢ la vilid ncl core..,
fente poi nellinterno della curia gridare .il . pa&rc
fuo ad alta voce: Ab perfido ! ab f:llm.[ e .vede
afcir da di Ia il giovane fuo fpofo Tarquinio ,
che fi batte col vecchio Tullio , il .quale rimane

-

foccombente s Pare, che Tarquinio non ofi di ug-

ciderio y, ma. la buoma figlia gli. dice: .
- Ancor t'arrefli? ST
. c Guar-

-
« oA



Serviv Twllio. - 27y
Gaarda 5 or 'giungc Valerio , ‘¢ fei Péﬁtrt&.
¢ cost da effa’ fatto’ ardito gli caccia il fer
Yo nel feno > cd il mlfcro vecchxo ncl cadtre
dice:
 Oh Cicli la figia = Y
Suo padre. uccxdc. - P
corfe ma tardi Valerxo in fuo foccoxfo; c pc;"
fare, come i dice colpo’ i mztro » Q fa brcve
pugna tra. folda;a, e ﬁnalmcntc il partito dx Ser-

vio cede, il buon  re muorc, 3 Valcno vcdmdol9
t:ﬁmto dxce : - ;

Pcrﬁdl' ms trcmate. a qwc&o y;czzq

o

KR}
5’,‘;{
. Calear fol ‘pomo # parmczdx 4 tromo. o v
Mullia, che f rimafe fpetatricé ihmota -z § ‘Id
gubre fcena ¢ -tranquilla; a tali dertiv fi sddgna:.
¢ mindcciandolo dice: - Ancor . ¢ infwltar Ma- Va=t
lerio non lafcia tempo, che fi poffano vendicare
trdc un pugnale e fi uccide , e termina con la
fua morte la tragedia. S
Cosi T ullia ‘carattere st ‘abbominevole , non -ma#
¢ pidta’ con wna finderefi ¢he le roda il feno pert
si fhaturato delitfo, finderefi- che per quanto ime
pfrvcftito' fofle ‘I animo fuos. dovea- pare-’ fen=
tire' , "¢ da cui ‘poteva il poetd” trarné ° frated
di morale’ 5 ¢ della . fleffa far -ufo- “per rems
dere il fuo lavoro pilt vivo, ¢ pid- intercf=
TR P2 fante



_zz§ Parictss
fante col porre in contrafto quefte due grandx
raﬂiom amor dl figlia, ed -.amor d& regno, po-
nendo in un combammcqto il {yo. coare con gh
sf'orzn pcr domarc or I'ung, or I’alira, con che
farcbbe ftara meglio efpreffa I 'imitazione della
natura . Yo
Riguardo allo ftile,. che .'ci. fembrg - fpc'tle 5 e
,Qualche valta energico, i yaﬂi da noi_citati ne

otranfio dare una qua.lchc idea. . . ., . .

I‘orfc avrcmo giudicato : quefta, tragcdaa -con
tr0ppo rigore ; € ci duole di fembrare non: ri=
conofcenu con quellx s ¢he confacrano . le loro
fauche per daru piacere ;- ma noi dobbtatm; citar
1c opere dcgh friori al tribunale  dela,’ ragio~

‘e, ¢ von fi devc . prefiar, qgua,lmem a i gh
ttcﬂi_ tmgra.uamcnu. Do e
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N Mappamonds di Fra Mauro / 'C‘mddal:fe'“ des.
o Jovinre od iillufirato da D."Placido’ Zurla " delly
v e[S Ondine, Vemenin 1806, i fol, R

T
Yk,

o Sid . pure bettedetta 1¥ifolg “'di - S: V'Mfcvhc.l’c di '
Murane - abirata “da* Monaei- Camaldolefi’, ; iacchd
Quegli ottimi  Genobiti “nion’ paghi "df occuparfl.
foltanto delle divote falmodic; i volferd fempre o
fi* volgono pur'di prefente - con l¢ 'loro fat!cﬁea
vantaggio delle’ feienze & delly ictt&'étu_x‘a Nof
ticordavame per 18 paffato don diletes ¢ lode
womi - deMitarelli'y 'CoRadoni, * Chlogerd ¢ Manw
delli, ‘the: tante - concorfers refidete ’ pregevoli 13
domeflica libreria ed il mufeo’ ‘Iij'r'é',"‘éﬁef'tén‘tb g
~ ¥efero  benemeriti della eeclefiaftica  erudizione e

degli’ fludj delle cofe antiche fingolarmente; ed

bra a“que’ bei nomi uniremo D, Placido Zurlay .
¢he "lungi ‘dall’ efferne degenere gareggia con cffi
hella ampiczza - delle cognizioni ‘¢ nell’ amore dellz
pit “afpra lettetaria fatica. Noi eonofcevamo ques |
flo dotto cremafce ficcome additto folranto 2’ tcow
logici ftudj 5 nel quale argomento ha qualche
bpera pubblicatay ma di prefente’ in tuet’ alero

afpetto egli a noi fi prefenta con Ia defctizione

#d ‘illuftrazione di quefte Mappamondo » Non ¢f
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fermeremo @ lodare il brave: ‘moftro. €amaldolefc.
per ta- gindiziofa fecha ‘da lui facta del- foggésto,
qxi dedicare il' fuo libro., 1qual- & il-N, . H
Giandomenico ‘Alnord qu Alvife K. -Tiepolo, ghe
Axrmtando gl illuftri fuoi maggiori volge ‘ogni pen=
“ficro ad accrefcere i tefori del celebre fuo Mufco
“e~della -numerofa” fug - libreria ;- non trmc,mmm
Y"& i Efedi della edizione  lucentifima . -per nobiltd
dx cara, bellezza -di- ‘caratteri., fplendore di. or-
" mamenti*, giacché ‘ci offre incifi &1 cffigic. di
* 'Fratc ‘Mauto; ed'un faggio di caratteri-e difegni
del Mappamoﬁdo, ¢ un: abbozzo del Mappamondo’
ﬁcﬂb, ‘ma “noftra 'intenzione olla ¢ foltamo di
dar 2 noftri’ leggitori- idea di -qacft” opéra).-¢-net
tcm?o ﬂcﬂ'o del' faticofo -travaglio~;: the I autor
. non pud non averne: foftenute . Egli di 'uma prubva
- Jeﬂd molea - eriidizion ‘(ua fino-dalla Intredsziane,
o che fi aggira Sullo frwdiv' dell’antice geografis e
ﬂlld prmarm mﬂmnu de’ Fenetial di les ri=
forgwxmh ,' dimofbrata-. - fingolarmente - da queﬁa
‘Mappamonds , ¢ un - buon veneziano 'non' pud non
fcmxrh toccarc da dokcilfina- COmedcmza nel te-
‘mer dietro | leggendo ‘alle traccé 5 oal' Pi Zurla

~ fegnate , della. vencta gloria < tich- -porsar- okire non
folimente le geografichey - ma eziandio - parecchie

~ altre” forta di egnizioni. Difoelo. -alla toastazione

' g oli nella. Prmu I’arte ¢i di-una idca. in: genee

B rale
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“rale. di quefto Mappamondo 4 dcll’ Europa , dcﬂ',
Afia, - dell"Africa) & delle . figurc ' ¢d aunotazionf’
Poﬁc»fud‘i del  Mappamohdo;. ¢ conofcendo noi &
la fituaziofe ,-"ov': £ \quefto [Mappamondo , ¢ la
invifibilitd, a cosi . dire , e la difficile foggia, de '
caratteri j cipar di vedere [I'infaticabile gchglofo-
(a fopra, »aguzzarvx Poccltio y armarlo -2, ogni tratto-
* per vie pilt, rinforzarnelo 5, ed or follcvaxh gol
- corpo a-fatica, ora :diftenderfi. per t:crrq, ﬁranao

*"mente .- Tutta dunque. la. Prima Parte , ghc oc~

cupa pagine. 78. di quefto yolume , offrendaci da
- pitt eftefd .idea , che prima non.aycafi, del Map~_
~pamondo di Fra Mauro, ed offrendoccfa efattz o

" giudiziofa', ¢ wna pruova , che il P.. Zurla non.

“far rifparmiare ., efercizio e fatica » quando tram(i

- di ‘giovar altrui ; <come la Seconds | Parte é un:

argomento incf:agabilc i.della, tortura | cui.: deve

- avere efpofla pit wolie Ja fua .mente , della va-

ihm -di ..{ue cognizioni ,. ¢ decllg lg;tm:a e dcllo

** rifcontro - .{d’.infiniti . libei. antichi e mgdcrm ¢ di

o

carte numerofiffime.. Siecome. ‘ben ¢ cox}vcncvolc,

'egli prendele moffe dali trattare dell’Autore e

* dell” epbca del.Mappamonda ;, ¢ di.ambe quefte
cofe egli - oonghtc;turando Yy ragxonando dxfgorrc
-4n: modc, cbe prefipché, a grado di, vcma, e di

evidenza * riduffe ‘le epoche. principali -della vita

!

- dizFra Maww, 13 di Jui -pawia ¢ la condlzlone,‘

b 4 non
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non. gm0y che la. epocbe A ncllc quali ha egli €.

gquefta: edaler. lavori efeguuo . Dopo a cio el

confidera in tre. capi, ciafcun de’ quali una dclle'
porti d¢l mondo allpra _conofciute cpmprcndc > il
megite. ch’ cbbe. "Fra Mauro ncl fcgnarnc ciafcunay |
ed. ¢ qui-poi che il P Zurla iftiruifce tanti con~
fronti. fra. I gntica ¢ Ia modcrna geografia , che
tanté, ﬂonghxctturc avanfa 5 xan;c vi f3 faggle

offeryazioni > _che mntrc ¢i & forza di chiamarg.
Frate Mairo , quai lo fi, appcllava. fin  da’fuoi
giorni 5 geografo. wcamfarabzle » non poﬂiamo a
mena di, non dire al tempo . mcdcﬁmo chic il P. .
Zurla affai vide , affai confults » "affai lcffc, Ch
ch’é molta pazients ¢ gxudlzxofo fe. tinto lavoro
ha: potuto. . ncllo fpazio di due anni aI pub~
blico fommisiftrare - Ma fe ncﬁ'uuo neghcrd. al,
P."7 Zurla tama giom e rano mierito , v’ ebbe
perd chi I'ha negato a Frite Mauro, gnacchc vi
fu chi nol vuole confiderare che qualc copifta di’
Marco Polo ; 5 ed é . percio che il P. Zirla ha

impiegato I’ ultimo .capo del fuo libro nel fare

I'apologia di quefto apprezzabile Mappamondo 5

moftrando come tutta fe ne deve a Frate Mawo
picniffima. la lode. Ad onta che it P. Zurla
Vappaja in campo d’ invincibili pruove armato,
€id non oftante egli nel difendere #l fua antico
sonfratello ufa d’ogni moderazione contro gli—ave

AL



I Mdfpdmdﬂddt 134
Verf‘aq fuci 5 e contértroffi di confutare ' il ‘Ramie”
fio, giacchd qtmml in apprcffo “dcedfareno  Fratw-
Mam'o, on fecero che tenere - dietro’ alle stracce-
dal Ramufis’ fteflo fegnate .” Noi pitre " -dobbiame:
godere di quefta moderazione’, € ‘cid’in “rignardor
alla “lettera, che abbiamo' in uno' de’ paﬂ’au yo~'
lumi dcl noftro - giotnale “inferita; ove - foftencdfi
la opnmone del Ramufio *dal per’ “dliro- ‘chiariffimo:
P, Pcllegnm 3 benché perd contro ‘alla - coftuic opi«.
nione ,' abbiamo ‘una lettera  nell’. altro tomo col=?
locata ,che i feriffe’ dal ¢hiariss. hg .abi Peazana 5.
l‘cgretano «della parmenfe libreria »' Se¢- pith ofres -
quenti ufciffero opere st fattamente lavotate , tté"*
verebbero gli' ftranieri chcr gl iraliasii: nen - fol
mente ﬁ occdpano di - lavon di lcggle W mdwi
zione, ma cziandio di bpere, che Mmoftrano im |
chi le ‘ha dettate ed crudizmne ~vaﬁxi§ma, ¢ fodd -
'gemo cd‘ a.morc th namm‘:z S o)

. ’ ) . . -

et r . L S tl
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Betrere critsco-apalogetiche . per- fervire di -coammens

- tario all’ articolo che -tratta dells .letteratwrs

isgliana . dell-opera di - madama di Sta€l, che

ba per tirolo : della letreratwra, confiderata ne’

,‘ fuvi Iegamt 2 Com e iffitnzioni fociali-y Fi=
«nnu, : B T

) .

'Madama‘di Staél prewende I immertalitd .nclla
Yetteratura , come cerco- di ottentrla in .. politica

il celebre Necker fuo padre . Non contenta dclla

* gloria® acquiftatafi con- alcune operette, fericte con
quella grazta, ch’ella deve pit. alla nawra,. che
-all’arte,, -ora vuole: moftrarfi erudira ian totto, lo
Acibile ,*col dare la floria della letteratura preffo
‘taree. le .nazioni del mondos non . perd dall’ori-
“gine di~eflo, ma foltanto dai - teinpi. dei. Liiné ¢
" deglic Orfei fino ai noftri -giorni,  per qualungue
* linea :bensi o etta' o traverfale ; con wn’- opera
-~ pubblicata: in . Parigi preffo Crapelet an. o.wolk 2.
" in- 8 che-ha per dtolo Della letteratura .confi=
derata me' fnoi- legami- eon . be iffitnzioni - fociali,

- che altrove -poi- chiama Iforia dal , penfiers , da
Omero fino ai moftri giorni. Ha il mcritg'» anche
di averla fcritta non in - mols. volumi in .foglio ,

- ma di/ seftringer -un si vafto -argomento. in  due
- foli. tometti dn ‘ottavo » Ogni - upo- ; vede,,. che, per
cﬁ:ndm:; quefl’ opera- ha dawuo . clla imparare le

lin=

&



Baldelliy Letters crzft';“éaﬂ-apologetitbe .oz
Mhgue antiche ¢ moderne non folo delr Europa','
sha' dell’Afia e *dell’Africay ‘¢ cbsi-“pure volgese
€ Yivolgere 4' Hbrtpreffo che tutei - fcrieii: in que-
_fte lingue, éd cfaniimarli bene pcr potcrcx dare

ud feito” giddiziow - v - Ny
"% Ma ‘nol comfiiati 4 vivere® in Italiay nom pof-
' fiamo giuftamente dccidere , $ella aveffe prefo
" qualche erroruccio parlando- di nazioni ftraniere o
“di "tentpi dd ‘hoi tants :lontani’; bew pon ¢ fi
" i “togliere” di “:dire~ un - po e noﬁrc ragxom,

quando ‘parla "di’ noiv - - '

Un “tale” pénfierc 'fi ‘cprefe unm certo veramente
“dortd- fetittore - italiand ‘con ‘alcime lettere y pub~
“blicate in Firtnze, “che” quahumque fégnato ©fol~
tinto hella folcrizione coit un B * ¥ * ol yo
'g‘li'al'no pt‘omulga‘re e far .conefcere o . perche - wuted
© 47 Italidni g fiehd gravi; e fiamo ecrtiy ch’efld
8' il' cav. fig. Giovan" Bartifta BaldeHi ; noto pee
13- befliffima fua'vita del * Petrarca , .c- per altré
opere- tutte cgualnente” applaudite . Egli fcherzando
gentilmente,” ¢ con“uno file -piccante difende la
fua' navione dai motti pungemi ¢ coniati ful falfo
di quelld ﬁgnora, ‘ne sileva’ gh errori, ¢ li corﬁ
. reggc‘ e ., R . ,.\ A " v ) .’ !
“-Nof ne- ‘dccenneremd alcuni. - Ella mega agl
‘Italiani  di*- @vere ‘avuto merito' alcunc nél far
rivivere 'l lettere -preflo che. fpente. Che noi: fia=
g0 per ka v religlose §° come " per " l'amorer ¢ In

S - li



5 58 sy Baddetld -
libersd - saffenionati -ud efagerar tuvto ¢ Honi' pros
taf fentiménto s dis nulla . Niente trovd i fya~
hlimein. Dante , wel Taffo. Per dimoftiaré I'afs
Jerrasione -italiana sdice ; che Petrarca, ‘quando ‘moti
fua\madre.y per “plangerfa compofe un Tonertsp di- -
" traatotto wexfis Nen« éredé < che " I’ zrte""‘férpr“eﬁé
dente d’ jimprovvifare fia:un ’fégno - avere’ una’
lingna poeticaly e «che anei queRta “facilicd i fraps
pone allo fcrivere fublimie, ¢ perfezionamento dello:
flile . Che non abbiamo romanzi s perché 1 amore ,
che [entiamo, non & paffome dett aviimo . Che le opere
italianc , tolte quelle che ¢rattano di fcienze 9
ton hanne mai per ifcopo fa veritd. Ma i f5-
poitellal obbieos’ e ghi feritri vt Beccaria,
del. Eilangieri s e dialouni altrit "Tefto  rifpoids
€he guelle emulazione Fflofofica & fara comsinia
sata-boro dagli ¢ffers. Riguarde all’arte drammas
tica’ ella dice, che mal grada “le ‘grazic ‘det Mea
taftafio ;. ¢ I energia - dell” Alicri 3 e’ noftre” wigd
gedic niw LafCians impreffioni profonde; non fantia
piangeres .- e oo
- A queftt madoraali errori- H  mofirs Awm 6§
oppong . sobuftamente con ‘quello” Rile' v che thew’
fit I'drgomentoiy: ¢ - terming éon- in volo''pogs
tico » fingendo wna vifiode, con fz'ﬁhé!cﬁiﬁf pizs’
ccvoli .oodi va “feardaflande 1¢ doria fHofofeifa’y
fpetialmerive faila particolare - decifione ¢ tmtatha,
sisy ( rifesisdino “le ‘pagsle | fele’ riportate” dalt”

wen RN S cepe
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. epiftolografo ) . che. fomovi, due. Jeteararmre nel <mons
doy. U wna derivata - dal mezza. giornoy: {iwlrra dab
Sextentriane. o, (L’ ung- difccfa in . rava . linea..ds
Qucro 5 [ alira, da. Offian » E: ch'clla. invidia. ia,
gl.griqf“di-..guggl_"iﬂuﬁni rivalis al :primo di effere
Jtaro fondatare- e _padre, della letteratwra greawy
latina, italiana 5. frangefe o fpagnnolas - all llm :

dell’ inglefe .. della ;edafc@»,o dcﬂﬂ durfc ’

f‘”wﬁ ”'» PRI 9 ‘. oyt
ST e I
mocae . — " - N A L . s

"s,gg,-., faricocritico fopra ¢ flofufia: delln Gees:
Gia _g::dek Lazie deilabbate. Antonia.idoteor: Mew:

pcg;hclh profe Ak lfgg& 0 hﬂe Iam n[l‘ R&- ,
ﬁaln di Venezigy, G Al

. — . - )'3‘,,\\v oA
;l ﬁg ah. M:ncgbell; é noto: alla !rcpubbl:ca
' lguqrax_:xaﬂ per alcung. opere . filofofiche , ¢ perly
::a.duxionc de] Liccq del de Ja Haspe 5 che worw
redo con molte fuc illuftrazioni , ¢ note crudneu
.. Non..contento, di queﬁe yi wggmnfc mita : differ=
- tagione , ch’ &, quefia . di ,oui . ora. parkiamo 5 cont
o i fupghrc alla .manganza -in- quefio del; filologo
fran,g:eﬁ;‘, e perch . offy forma . un’ opr;nda. Cc;
la rpuhblu:(p gache fopasaja ~dal. detsor, Kicgo. .
_Egli_ con gwa,. hyeve,: introdnzione ab: ﬁo la«‘
yqrgk 106 - d; volo, I ariging dleller.foiamze: J pep

Ao BOog
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von. ripetere-il pid e pid - volte dettors €; Progiets
fivamente va, poi; fcorrendo. gli avanzamenti nelle,
filofofiche cognizioni faeti . dallo {pixite ,umano,.
dapo che I'uoma baftantemente ha.prevveduro ai fuoi
bifogni s all’arti* di ,puro diletto, ed a .queslle che
per -ifcopo- banno- la .imirazisne :della bella hatkras,
Dopo tutte . quette cgli. siflotte, che , fpuntd Lepoca -
delle fcicnze ,. cipé tardamente ; :c. per: merzo K,
errori ,, di fantaftici fiftemi, ¢ di fuppofie ipotefiy -
fiso.che giunfero.a farfi una ftrada gmﬁd € i~
cura pér ifcoprire. la veticd.. .. . .. =

.Suo affunto .non ¢ peré di fcgturlc 5 tiferende
uute, ko varic opinionit deis filofofi , 1a moltiplicitd :
delle ferte:, e 1efacta relazione :degli . fludj dastis..
ma benai di- offervarc Je progreflionir delle Hlos
fofiche . dottrine 5 ponendole. nel .fue vera: hime,!
e rilevare. il .dovcrey che abbiamo a.quei. grand®. s
womini.antichi , .che «ci furono. machfii. Ecco il
finc. ch’egli £i propone, ¢ -che.adempic . com.ipree. -
ciione,. ¢ 'che pone ton. fomme fludia  ini una. :
VlM chiaraL-c .decifa's ol P P R R SO U TR

~Divide il fuo lavore;in ‘dug parti » wda prie «
ma’ che tratta della :filofofia - dei Geregi, ¢ fepaw -
raea ‘in .tre epoche ; Ja- prima :delle «quali comins * ;
€ia da Talete e giunge . fino a' Socrate .i La.foe. .
conda:: G: cireofcrive ral stampo, :che . viffe. queflo: -
. faggio ;- 'c .siferifce la  maniera. .di  #ilofofare: di. .

vtluuu allicvi della fua fawlav La.ferm Ja . ponx.

fra ,
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fra :P.accademia ed il . pirronifmo... ciod trama di-
quclle fetre',' che fiorirono dm .Platone ' fino all&

decadonza delIg Grecia. @ ..ot o. o .

;- Nell’ epoca - prima mon .trova. 1'Aat.. che unay-
falfa fcienza 4 raccolta -dai (Greci ftudiofi: fipo. cha-
Talese ;it primo. apsi usa , fouola: di .filofofia; ma”
egli--putie -non..cbbe - il -merito, 'di faro, che'i fuok:
difcepoli ufando della ragicac ;. .non feguiflcro..a- fottoe «
metterfi. ciecamente’ alle. 'dottrine : apprefe -dai Few
nicj e dagli Egiriani « 'Egli .trova quella nazione
- pit atta alle belle arti,. shes a..far ufo- dela far
coltd. di- ragionare ;: ¢ deduce qubﬁo a . cagione
di: .quel foolo felice . da .effa . abitato: mentrey:
quantuhque ‘egli ¢ penfiy- <he mon fi abbia . a de-.
cidere con’s matematico:; rigore . fill’. influenza: del,
clima, ufttasia crede 5u.che’ molto - poffa.’ contribuire -
fullo. facoltd . intellertuali. degli qbitaati.  Egli efa-
mina -qudl influenza negli ftudj pofs avere .la .die -
verfa forma -dei- governi.  Fa [l analifi .alle. dot« -
trine: di: Pistagara ;.. di..Pasmenide , di :Platoge, e. .
dei loro difcepoli , e dei fondatori delle - varie .
fette: , Rudia di fcoprises. quanto fi. appropriasono
i fofifti di.quello che :apprefero da i faggi:delll.:
Oriente, ed (appalefa i Joro: errori efpofti con wutto: .
I’ apparedchio pompofo d’infegnare: la veritd. Que=..
ftoc metodo “durd - fino .I'gpaca 'in ucuifiart il buon..
Soctates.e qui UAut-fa; gli elogj 'di quelta verps
ﬁlo(d'o, s Jo difende dalle accufe.a lui- datey g«

di-

-
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* inoftra con fom argomenti \cﬂ'er egh ﬁato I!
vero riftoratore della greca ﬁlofoﬁa.. :
. Paila poi dei fuoi allievi, e fi fctma dxﬁm-
famente fu ‘Platone,” che meritoffi aax poﬁcn di
eflere chiamato il -divine- -’ SRR

 Paffando alla cpoca’ terza tocca di volo i fis
. :{{érm‘ delle vari'c'"'vfetté i fa 's;'cdler.e‘ lc"‘ contraddi-
zxom loro, cfammando fempre fe - oPerc da cﬂ‘i
«lafc:a.tc ..'1 'pregj ed i dnfextr fono poﬁz ncl 1ot
vcro lume, fino ‘che ‘giunge a parlarc “di * quei

Iofoﬁ , chic “dopo 1a- decadesiza’ dclle repubbhche
grechc pnmeggnafono fra 1 fofifti , e, come do=
'veva, T cﬁcndc molto fulte " ariftoteliche  dottri=
e, el i §flueiza ch ebbero ncllc fcuolc fino
ai .noftri &’ormr R B
N “In' ta.l .modo fcguc xl c0rfo _della filofofia' paf-
’f ﬂ‘ok fn ' ‘tutti i fhoi Progrcﬂ?, acccnnando fem-
pre tutti gh oftacoli, dove 1i tova ,che ne. xmpc-
:‘axrono gli avan:ame‘nd I.é falfc ipotef fono
-tutte rxportate, ¢ fcgna- Ie " vie tenute -dai faggn
capl-fcuola pcr arrxvarc alle cognizioni Jcl vero -
‘Ma analizzando i varj fiftemi per tto - trova
- falfe mafime “fpacciate * per verc > oinmom varie
che i’ contraddlcono tra loro , fiftemi bxzzam, ro-
_ manzefchx, fantaftici, che lafciano -dubbio ) € pon-
gono  in pxoblema quale fia il vero paffo fatto
- dally “Alofofia veramente  decifivo e vanta,ggwfo
- Egli'in tal modo pone fotto I’occhio dei lettori-

le
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f yeritd Juminofe che gmﬁamcntc fi poﬂ'ono fos!
fcnere . ¢
. Anche parlando dCl latmx 1! noﬁro Aut. ﬁﬂ'a
lé Rato della ﬁlofoﬁa in duc ¢pp¢hc L’ una
dall’ or:gmc dx Roma ﬁno al regno. di Auguﬁo;
Iz fccouda dal!a morte dx qucll ;lluﬁre Impera~
torc fino all’ mva(xonc dei barbari Comincia cql
provare , - chc per i pmm cinque fecoli occupatxi
;{omam fo!tanto negli efcrcnz} gucrrcfc!p s neﬂ'un
guﬁo gveano per la. poeﬁa > per. I c!oqucnza » cf
per le belle arti, ¢ molio meno aveano cogni-
zioni_di ﬁlofoﬁa 2 il chc prova con robufti c&
cmdm argomenti. Solo. dopo r qnno kD 9 i vx—
dc;o alcum ﬁ:ramcn aprire fcuolc di grq,mmauca,
in quclla metropolt . ,

n ﬁ!ofofo Panczxo P Jo ﬁonco Polxbno vcn-
agro aell’ anno ;85 ad av'wvaro  in quc1 popoli
conqmﬁaton di provincie qualchc fcmulla di ar-
dore per le fcxcnzc, £ da allora commcxa lAut.
la fua ftoria ragionata, ponmdo in vifta , Te vx-
ccnde, e gli oﬁ:acoh 2 ¢che mcontrarono ie fuenzc
. a trapxantar(l in quel fuolo 5 ¢ foﬁxcnc con fortn
4:aaxon1 chc i Romam quantunque abblano fcntto
con lode” fopra filofofiche cognmom , nOn feccro
_Pcro che amugetc alle, fonti "greche, fcnza mnol-
ttarne d’un paffo lavanzamcnto. '

- Convnenc leggere - lopcra per cﬁcfo , onde qf~

T Xl Marm 1806, @ fiews

- <
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ﬁcura.‘ i “della veried del’ fuo “fiftema . Diﬂ'u('.;-
mente Clcerone, Cefare, Plinio il vccchxo, o tutti -

gli fcnm dei’ dom del Lazno vcngoho da’ lui® efa— '
mmau, ¢ di tutti da un ‘rctto ed 1mparzlale gius

dizio .

Nell’ época fecondd fa vedere con_fortf” prove,
che in vece di “avanzari per la firada , che
gulda alle fcoPcrte della veritd tanto la lettera-
ria ‘coltura , che’ la ﬁlofoﬁa. , fotto™ i fuccé ffori

i RN AN

ISR

d'Augnﬁo cammmarono con paﬂ'o rctrograao. Efa-'

mina "la morale ¢ la filica del eclebre pz'eccttorc

di Nerone; pone fotto il pit luminofo afpetto Te’
fue ma(ﬁmc,efz vedere: lé contraddlznom dl effc

fcmprc in oPpohznone con fe fteffo ; ¢ non h- -

-fcxandoﬁ trafportarc fuori di via dal modo fedu-

centé , im cui Icfponc, il “noftro- Aur. fa fco- .
prire il falfo non folo, ma difcopre “1¢ repm- -

zioni ch’ egli fa di quanto fu detto dai Greci.
Di poi un cenno ful merito filofofico di Plinio,
e volendogli fare quell’ clogio che meritz, crede
bene di riportare quanto diffe il celebre Buffom ,
¢ fi rimette @ quel rifpettabile giudizio. Alcuni
altri filofofi pure egli accenna, ma de”quali ba=
fta ricordare 1 nomi, non avendo date nefluno
di cffi alcun picciolo tratto alle fcxcnze di qual-
che originalitd.

La ragionc, la efperienza , Iz ﬁona femprc

gl
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uaggur ﬁprﬁ ’4 ,ﬁloﬁﬁ" s r’h

>

gli - fond di fcorta . 1 n,teru'c quanto cgh dxcc "

quamo cpnvxcnc foltanto s.€ qucﬁ’ artc la efe- )

guifce a ngorc . Per tutto fi vede un’ crudl-
zione ficura ,- ed un’ ablhta .pogo, comune nel. n-

1

ferire i varj hﬁemn con cleganza » © con nobxlta. _

di ftile. , . : s
Qucﬁo argomcnto vqramcntc fu,, trattato da
molti ; ma. egli con un felice lacomfmo fcppe
nprodurlo > aggtungcndo nuoye xdcc > € dandou
tal ordme 5. per. cui 3 colpo d occhxo prefcnta upa
ftoria chnara ed umta,che prxma fi trovava ftac~
cata ¢ fparfa in varj autori; ¢ fece. ncl tempg

ﬁcﬂo,che la fua 1mmag;na.zxoue preﬁaﬁe le. - pro=
pric grazie alle gra.yx veritd ﬁlofoﬁchc ). ch cglx

va cfponendo, e L

i



S : -, . Vel
¥ ﬁfcoh della lesterarwra itabiana dopo il fue riu.
- ﬁr‘g;mmm,commmtaru ragionate del confighiers
~Giambattifta’ Corniani. Folume primo .: Brefoia
- "'dulla' Tipagmﬁa Di;artiummle« 13040
! M S . . .. '
" H ﬁg "configliere Corniani- aveva . gid -dawo i

lucc alcuni- amni forio un faggio di queft’ opera
fanto wiile od ondrifica -alla noftra -nasione; o -fu
accolta con ~una unmiverdale -approvazione: Ora :la
di in un- modo eftefo ¢ del- tutto - cmeIeto- An
tre volumi divide 11 fuo’ lavoro, ' it quale :¢ ~cire
eofcritto “dalt anno’ 1000., ¢ termina. all'anno
I500. Sintroduce I'illufire Aut. con uiia. prefaziom
ne, "x‘lci'la"qualc" di una -chiara ided del fuo Jax
yox‘o§ ed entrando in materia dice ,-che la 'ftoria
detl italiana lecceratura ha avuto molti eccellenti illus
firatori , in modo che pare fuperfluo :il .voler di
nuovo trattarc ‘quefto argomento, ma egli offerva
the tutd’ i occuparono a far grandi .elogj , .vos
lendo lodar tutto’'con ‘troppe cfagérazionit , forfe bensi
con . la buona intenzione di -prefentar.-modelli dew
:‘gni da imitarfi ;- ma trafcurano .il L punto '/prineis
P:’xlc 2 che ~dovrebbe - -efler quellg..di fyr: conofeeto
il fettcrato nella fua vitg “civile ‘e privaa:, ‘comq
guida all’ acquifto della morale ;- ed “in tal . node
':'merrrerc il ritrairg ‘del cyore. . Egli dunque -hatte
: ah:ra via' 2 qual ¢ quellgodi faw -gonofcore . nek

< tcine



Corniani, Sec. della lett. italiana. 145
tempo fteflo il letterato ¢ I'uomo . Non occu~
pandofi per far. quefto fe son. dci fatti luminofi 4
trafcurando di fermarfi in lunghe ftudiate difcaf=
Gioni_ nel fiffar gli anni dclla, nafcifa,, di. un viag-
gio, della lettura ,. lafciande quelli ;- che fono
curiofi di faper quefto a confultar tanti diligenti
fcrittori, i quali.con fomma fatica fi dicdero ad
m’fcﬁlgar aali. notizie, che fogo per lo. Plu fluc-
chevoli ‘e vanc. Nulla poi. lafcia di pin. mtcrcf-
fante 5 . che- poffa appartenere a quegl italiani fcrit=
~ toti, ch*ebbero il merito o di aumentare lc do=
~vizie dell’ umano intelletto, o rifafcitarono le g:i

Amarrite, a: le ampliarono,.0 le pofero, in ording
migliore.. Oltre - di che parla, delle yxcende e cos
guizioni di’, effi,. eftragndo .dalle opere. loro. le piy
. fublimi. verizd ,. efponenda.. i Joro fiftemi ,. rifchia=
rando il tutto con rifleflioni , .non lafciando ﬂai
di confrgmarcv con quanto di pid luminofo hanpo
detto.-i pitt celebri olramontani., c manifeftando
i loro furti & moi fari . Non lafcia a parte i
benemeriti noftri ferittori, che fcriffero  elegante~
mente -in. lingua latina , od . arricchirono 'di nuove
bellezze la noftra ... Da un  piano si grande, si
- filofofico fono -efclufi .quei tanti uomini , che in=
grandirono .i.yolumi; della ftoria letteraria ,,é tuttf
quelli; che fcriffero opere itmmenfe, imbarazzate,
ofcure ‘di teologid- , o. di filofofia feolaftica ,, di
leggi, di’ medicina,: non ommettendo, perg i, gem
Q 3 ne=



. 346 . - Carniaws.

.nerali caratteri dell’ letteratura . per far. Vedcrc
4' ¥antaggi ,; od. i traviamenti ed inciampi . :’. .
; Reftringendofi a pa.rlatc foltanto . degh fcmtotx
_,m fa parola degli- zmﬁ:x », Mma. pcr nulla trala-
fciare di quanto pué _confluire .2 formar queﬁo
,grar. quadro acceana eatte’, quellc {copcrtc > che
.-aon effendo tramanda.t: in ifcritto dagl mvcnton >
- furono , da ., alui riferte 5, ,p:ocurando di porre in
chiaro. quelle ,. che foffero pon bene “accertate 5 ed
.-l -mtgo .con chigre. immagini , e cpn profonda
.. erudizione , €. con .cleganza di ﬁ,xle . Tienc un or+
d{ne cronologxco » £ lafcia il mecodo dx _variare
e clafi s per isfuggize lc ambxgum y e lc ripeti=

;gom A e Y S
. Nog fard pu[ﬁbxle & noi fcgmr quaﬁo lavoro
Jin-zutta 13, fua., gftenfione,, perc;hc conveuebbc farc
am gltracto - preflo che lungo quanto  tutta, quei’c
. opma,, zanta cgli ¢ Prccxfo > ‘€ niente dxce che
. poffa- aver la menoma ,taccia di fuperﬂuo . Not
rdaremo dun]uev foltanto , queir  pochiy cenni , che
. -baftino ad mvooharc» a lcttorx a crcdcr qeécifano
kggelc -anche que& apera _dopo- quclle del Maz-
-, gacchelli, del Bertipel!i, del Tirabofchi, e di tantl
g}su, che, fmﬁ'.lo fa quetta si vafta vmatcna., e
;- che- taoto i, crede ncccﬂana per crudxrh 2.& for=
- mazfi. idea delle  ampie ,ed onqrxﬁche lettcranc

<ificcheaze della noftra Italxa. Y e ed e

;.;: w0 Paa dum]uc da.ll Au;, o njca dgl ,fqo la,voro,

-] Po : per



Sec. delia“lett. italiank. Vayy

' §'é‘1“ "rfa"i""még‘iio" conofcere i progreffi ¢ le' vicénde

della” noﬁra lettetat’nra , ot prc(cma* un’ quadro

"'ﬁcn dclmcato, é° con ]?rccthone , ¢ chidrezzd' cfee

m:o “di quaiito’ dvveniie ‘dalta® decadenta ‘dcl Ko-

" mano, xmpeté ffino ‘al' - “milfe, ten‘xpo i cnit di

prmcxpxo “alf opera’ fua TR tpiantuhqtre fu quecflo

',argomcnto i 62 'oled parlaté , ¢ a il fig. Cor-

" niani ‘rovar  alcime fpichc Tafciate” ful't campo e
) 'sfugoxfc alla “vifta iﬂdavatmb di rantl’ fetitot.”

“Fa egh yederé ," che dopo i regni di "Aure-

" Tidho ¢ di “Probo" fvadl “préfio “che del  niteo” il

fcévore” degli” fthdj; ¢ con la -venuta' degli -ftra-
pieri, che ‘dal""Nord partirons “per - inondare le
noﬁre belle contrade portando firage , defétazio-
e , c& brron Y s mgoffarono “gli ‘ableanei nella

’ rozzezza, "¢ ‘nella” barbarie ;”"Tuttavid la crtﬁlanz

: rehglonc cBbé 1 poxérc d favG" Reada * 3 ‘poco
“a poco hel “tuoti dei"fliol " conquiftarori fefliy e
“ton la femphctta “dei’ prctetti “fot " it politica e
~ “di ‘moralé feppe ria¢dendetc négli- anlmx le* flaccole

"gla {lﬁente ‘delf’ amore’ delld” fienze & dellatti

Mb. per fata,hta T facl’ lﬂm ‘fion éréns “fudiath

R ciucl!a femphcfta ¢ gtu'ézza J “con ‘cui’ érano
“feritdi . "Uomini ‘pon’'del ‘tités didotetina ‘sforniti

T ab%ratcnarono fa tt:hgnonc dei’ mﬁiam " ma “efli

* a6n “volfero” fpogh&rﬁ “del1é pxofane mghxzmm ‘iche

avcano. Confufero “pércio’ inffentc gli *evangdlici

¢ )u.m "”ﬁfblﬂﬁx “eott lé”fottaghéz‘zé dppiete felit feuole

Q 4 pi~



3'43 S Cormiani
Pnta”onch 5 platoniche; e ftoiche, trasﬁddrate anchy’
el‘f‘e con 1" cecléfiaftica ﬁlofoﬁa, ¢ volendo mechrc
mf eme filofofia e teologia , fi ﬁudnamno a’ thitta
'Poﬂ‘a di fai vedere ; che Pltagora ¢ Platone la-
fcnaroﬁo néi loro feritti le trdccie dei mifterj pitt
auguﬁ di noftra fcde. S Ago{’ano, ¢on moli
alm padri della chiefs aveano ' veramente © farto
fervu‘e la “Hlofofia 'ad appoagla ‘anch’effa’ della
rehgxone , ‘ma con far ufo di'quelld , che derin
vata dall’cterna immuotabile veriti, pu8 in Qual-
che miodo” effer " di guida alle ricerche , che abs
blfo'rnano di fpncgaztonc, fapendofi perd drrcﬂ:a—
te, aﬂorché un’ facro’ J.inpenézrabxle veld toglie
dlla ‘noftcd vifta debole ed inferma gli auoufh dis
vini’ Jnfcbm . Corti dotti dell'ced di mezzo » “ché
non aveano’ cogmzxom,' e logica: baﬁante per fe=
gun-e I éfempio  di’ st gran padre, deturparono
qucﬂo mccodo femphce, ¢ grande ; e finalmente
T’ africano Mano Vittorino ricl quatto fecolo cott
Imtrodurrc in Roina il platonifmo di Aleflandria,,
e r mfchcc Boczio col “tradurré in latirio“1a dias
lctuCa. di “Ariftorele , fecero ufar ke idee pfaton‘x-
cbc, e le fomglxezzc arxftOtchchc hcﬁc tcologt-
chc quefhom » e ncllo fcrwcre 0perc & criﬁland
aroomcnto. s A e
- Kllora fi vidé “anche 'una fma,ma an]L ﬁu&noﬁ
diyoler fapere s e parla_r i uttd . ‘Boezio ne
d?edc I’ fcinpxo )€ forfc prima di luni » quantin<
qus

5



Sec: dellg, lett., staliana. ﬁq,g’
gue.nol dica il nofite Aut., i letiprasi . he venw
Aero. dall’Afnca portareno, tra noi.: quefto, guﬁq
n tale fpirito . encxcloyednco Ron  cra; , per,., vere
dire _moleg giovevole  a _fare . ayanzamenti )W"f
,ﬁ:lcnzc > -Ma. conmbu,\ mol;o 3 prepatar la qo]?
pura degl’ lngcom.\ I fiftemi platonici ed auﬁotc-
Jlici . contrarj tra luro » psrché i primi volcam
;Iplcoare per aﬁtaznone le bdce d-t cﬂcmc eﬁﬂcqn
fuori di noi, e i fccond;, ponerne le. cﬂ'cnzc fol-
ta,nto pclla maqena i £.qui lAut;. ﬁ :ﬁcndc 9
fgnegu chnaramcnte Guefte dotmnc ; € quc{h vagj
metadi di ﬁlofofare.\.i . P
1 Pafla poi a fare una dcplorabx[q pmura, delly
yrofonda. ngnoranza, che i fparfe _per, wita ,‘l Eu—
Fopa neL [gcola dccunO, e tocca di volo lq fqa,-
gure, i dlfordxm, lc - guerre inteftine , i dclxttp
Prcdommanu di, quel tcmpO, e che chgonp
lungo . deferittd ; come pure dic’ cgh, dal Bal;omo?
dal Muratou,' dal S:gomo ¢ da_tanti aleri, ﬁnp
ranto che nell’ undccnno fccolo nuoyc polxtxchc cmv
co{’ianzc, puove pvoluzxom, nuovl ,metodi di ﬂ;udJ
fufcntarono le guerre del fagcrdozxo aC dcll impero,
Grcgor;o VIl col foﬁcner ﬁerarnente gli’ ecclq-
‘ﬁaﬁlCl dmtu caglono gperre 5, chc ﬁ foﬁennew

con la fpada [ con la penna . I guemen 1. txa
‘quali fpeffo i, vcdeano i vefcovi., e gli abatt
ﬁq{ﬁ a portavapo rovmc c dxfcordxe, e volcndo §o
j,; fye gartm, d;fcnch; con &lx fcutu (}e 10{0 ar,

. gxom EY



2§0 Cornsans
gioni , recarono vantaggi fommx agh fludj; ai
_quali pyre glov() il preffo che contemporaneo cntu-
fiafmo delle crociate ., Allora gli. Eufopei traifcro
qui daltAﬁa,c dall’Afnca 1¢ dottrine cgli ftmu.
.A]lora Avcrroc col tradur Arxﬁotclc » € pit con
i fuoi commcntarj accrcbbc I'infiammamento- degli
, Europu ycr il ﬁlofofo’ di, Staou'a H sl quale trion=
‘fo fopra i platomcx N mtroduﬂ'c ncllc fcuole le
’fcolaﬁnchc Totuglxczzc‘, i tcrmmx,, le dxalcttxchc
gmbagml, ¢ tutti quelh mconvcmcutx,chc accepnd
Pctrqrcq parucolarmcntc ncll cp. L. dcl lib. V.
"dcllc fensli . Terminato xl racconto dcllc letterarie
‘vicende pel “corfo di fette fecoli , ¢, npctcpdo
fuccnmamcmc la, mﬁa xﬁorza ’ tcrmma ;n t3l mo-~
- do r m;rodqztonc al fuo lavoro, poncn’do in que=
noﬁta il lettore di fcorger la luce , che ufc1 da
si folte tencbre a rnfchurar Ja noftra penifola ,
vda dove Pox fi fparfc ad. m'ag 1arc l Europa
tutta., _

E qux commcm la fua ﬁorna. che le!dc in
1 quattro cpochc. Dclla yrxma, chc commcxa cfall‘
_ anno. xooo., ¢ termina all’” ‘anno’ xzco. pone
in fronte ‘a tutti Lanfranco ‘arcivefcovo dl Cantor=-
;bcn . L’Aut.. reftringendo in poco quanto_ 3 lungo
- diffe l’ mfatu:abxlc anabofcln , 1l Mablllon, ¢ fi
: :rova ncgh annalx bcncdcmm , "ed in tanti alm
autori, ¢ fop:a tutto nella. vita fcritada "Milone
(-rxfgmo Monaco dx Bcc, va annovcxando i van-

O aggh



. Sec. deﬂﬁwle"it: staliana. ,“
ta?ggl; ‘éhc teco’ agh ﬁud) ecelefiaftici, e quanto
s 1mpxego E concxharc }c dxrcordxc ‘che ‘tanto pét‘-
turbavano la’ chncfa,cd 4 d¢pura1’ la 'Mirigua” latina
pcr quanto Potc ‘in t)cmpl si barbari” & rozzi: Palfa

poi “alla vita dell';lluftre [ritrovitor” dc“a thofica

Guido' di Arezzo’ ’qu it noﬁro ‘Aut. ha 3 me=

Crito di dncxfcrarc if hﬁcma armomco x'nmagmito

da Gmdo, cd cfpoﬁo parte m vcrii gxa{nbi parte
“in profa, con la. feorta di un’ opera d&i” cho%
" Vicentino , celcbrc profcﬂ‘orc di mufica del’ focdlo
XV ¢ chc fu ﬁampata in' Roina per’ Antomo

'Barrc nel ’ xg”. e chc fmfc non fu~ cbnfultata.'

né dal Mazzucchcllx ) né dal” BrocCal‘d "R dat
"1a Combc , né &allo ﬂeﬁ'o d" hgentxﬂ“ ho" Tlrabo-
fchl. E fopra l'aﬁ'erzxonc del noftro )\ur., clod

" non cITer vcro , comc prctcndc Axtcaga, che"’ pn-

.

P

‘,.

‘x'n’a dx Guldo foﬂ'cro mvcntatc Ie’ rlghc parallcle
‘per fopra “collocaryi ‘Ie noté muficali aggnun‘ge-
_remo noi in confcrma di ‘quanto dncc, effervi 'un
anufonarlo in queﬁa blf)lxo$eca cantolarc di Pa-
dova gur ch fccolo duodccnmo > nel qualé fion

) vf ¢ fef’nata nga aIcuna 2! chc Poﬁ'& fcpararl: 1 punti

muhcah R
P’affa mdx duc Pouzxc di S An’fclmo atcive=
fcovo“ ahch cg‘a di Cantorbcn, nato in’ " Aofta” yerfo
apno " 1054. ¢ fa un aﬂ'cnnato cftrattd delle
operc ch. Indi ﬁanc la vita d' Irncrno oCuar-
nerio “chiamato ax *fudh tcnthl Lm‘ernﬁ “della
S . : gm-

.



3§ " “Corniani "
kiﬂrifprudfnu 5 del fa‘xmofd Graziano ; di “Pictro
Lombardo , iftitolato’ il Mueftro delle" [entenze ,
di' Giovanni “ Atcorfo , cosi chiamato perché accorfe
‘2 ‘diradarc le ‘tencbre del glus civile ; chiamato
ancha i Cbiéfd‘ure,'di S.” anavcmura, di S. Tom-~
mafo -di- Aquino . gh non & un femplice bio=
grafo, ma’ con grand’ arte brcvementc analizza
le opere di' quefti' grandi- macftri della filofofia ,
della ‘ giurifprudenza, della ‘teologia , ¢ s " infinua
fra ‘quei tencbrofi “fpinai, colpa dei tempi ancora
barbari ed impoliti , non avendo gli fcrittori arte
~per- anco “di efporre con chxarczza c preclﬁone le
loro -intralciate’ dottrine. ' ' '
Egh -ston "avendofi "affunto ; fé non 31 ‘parlare’
delipitt itluftri lc'cteratl ; che forirono dall’ annio
1600, ,lafcxa da ‘parte alcuni altri, che ‘pur cbbcro-
il ‘mcnto -d’ infloire all’ dvanzamento’ delle fcxen—
ze , ma per ‘efeguire egli’ cfateamente ‘it ’ fuo pia-
no ¢i lafeia ¢ol dlfpxacc{e di non effere mformatx
almeno di quel poco che fi “potrebbe di quclh,
c¢he feriffero ¢ di matcmatica » di floria, “di arti
liberali , che pur fanno bella comparfa nella fto~
na del Bcttincllx, del’ Tirabofchiy "¢ di tantn aI-
‘Lo fteflo fiamo aftrettt dover dire “di tutto
xl prdfeommcmo di ‘queft” opcra la- qualc fara.
perd’ Tcmprc Cclcbre pet' gh accennatl Prch > chc
Yadormano. - ' '
B profeguendo’ fe “tioftre oﬂ‘crvizioxu fatte pix
T pet



per ponc in curiofitd di Vcderc la fonte, da cul
‘fon gratte , che per. datc una_ gxuﬁa idea di up’
opera non fufcettibile. di eftratto ;, come aon lo.
fono i hbn vcxamcntc buom, diremo  che 1’ epocy; -
feeonda. qgh rj qcomlncm dall’ anno -1240., g
termina all’ anno 1400~= St m:roducc qvu,l col pars::
lare dcx primi coluvaton della lmgua ualxamr
E P"ma tratea dcll’ongme dcllc dingue volgan

_ fcgucndo la comun¢ opinione dx Dantc,dcl Bgn{
bo, del Maﬁcx ¢ di wanti altrx »-€ tocca, la qQugs:
.i’uonc full’mvenztone dcila ,rima , vaando che
fu in ufo tra . nai . fino intornQ al. §29. Percid-
‘pon la’ poﬂiamo avere apprefa daglx Arabi, .come:
vorrcbbc I ab. Andxcs { origine ec, dj ogni let-’
teratura, T. L ), .nOn pdtcndo la- pocha di. qqci
popoli cﬁ’crc Allora conofeluta. dai - nofiri. Indi fa

Parola dell origine dclla. pocfia. provcnzale » - che
5 mtroduﬁ“c nel {ecolo undccune,c .pafsd poi nella;

chxha alla corte. bnllantc di " Federico, 1L poctd
anch’ cﬁ'o, ﬁno che pon i cﬁefc per l'Italla tutta e
In fatto nel fccolo trcdxcchmo aveano - outgnuto.
fama d B. Gla,coponc -da Todi, Guido, Gumxcclh i
Gu:do Ghnm’crn > Buonaglunta da -Luccar, ‘ma i,
noﬁ:ro Aut £ fcrma a dare la  vita- foltanto di. -
Gun;tone 4’Arczzo Cop qucﬁ’ pccafione pacla- dell’ ,
Ordmc dei Ggudcntn ed in riftrerto ye. ne fa. La,ﬁorxa,r
come ben eftefa la diede il P. Federici Do;ncmcazno i
Aut. o a}tre opere.di cui abbiamo . dato...in .quefte

glOL -
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glomal& mofizia . Du egh ua faggio dcl woda: di.-

poetare di quefto padic della . noftra;: poefia » ane

che per- awere fiffato egli il . primo -quells fozmz
‘leggiadra al fonetto:,. che ancora f..conferva. A
quefte fegue - X elogia di Guide dalle. colonne. -

meflinefe, del quale I'Allacci ed i, Pimati hannq,, .
pubblicato molte rime 5. che. non woftrano da: roz-.
zezza. del fua fecolo . Segue .poi la- vita dii Bruw: .
netto Latini; e ficcome -egli inqlto fofferfe a mo=’. .
tivo dclle ,fazioni Guelfe ¢ Ghibelline , :il nOﬁIO' -
Aut. efpong. Ja origine ic le. vicende funefte di
effe.Quefto poeta fi - sefe- celebre col fuo Tefdras: -
e fe gli accorda il :merite di.cffere fata ‘il - pris..
mo ad. infegnarc ai Fiorentini il modo di ben -
parlare; febben¢ non pare che cid -abbia . fatto::.
col poema intitolato il “Paraffia., mentre i ribos - °
boli ; e gl’idiotifmi,: de*quali- € piena,non fumn‘o -
adoteari dai compilatori della..crufeaa :

. A quefta fegue. Guida Cavalcanti , chiamaw dt o
Beavenuto . da Imola occhio fecondo della tofcana. - :
letteratsnray cflendo Dante sl . primso , . il -quale- I’L~?~
puo dire <he lo eguaglia im merito a fc fleffg.
nel. canto. Xi dell’ inferno.. Ne viene poi. la-vitg
di Pier Crefcensiyche fi. refe celebre per ua buoa: /-
. Trartato. dell’ agricoltura ;€ poi molto pil fi cftens -
de in quella di Dante Alighicri , In queﬁappumv,-::
¢ coftretto il. noftro Aut. ‘& ripetere quanto: hanng .
Griteo i pnmt bxograﬁ di « quefiq Jublime .ingaw -

gno;



Sec. dells lust. sraliana. 15¢
gnos me ¢ imerefla I analifi . delle opere fue. sl
in profay che in verfo.” =~ .. . s

Non avremmo poi voluto, ch”egli francamente:.
dicefle y che Tommafo Finiguerra: fu -inventore - dell”;
arte 4’ incidere in rame , e che confacrd le pri=.
mizic della muova fuz nobilifima arte: nell’ inta~
gliare cd imprimere i foggetti dantefchi: perche 4
prima -& falfo, che' il fuo primo lavoro fia Rato:
fulle -opere Wi - Dantey  metitre fi tiene  -per: certos *
che poffa effere’ flata unaz Madonna Affuntain:
ciclo. Ma vi ¢ di pid: -dovrcbbe fapere ' -che -
pretendefi - che il primo . italiano ad -imprimere le.
ftampe a bulino fia ftato Andrea - d2 Murano, o
i padovani foftengono ‘che “fu il loro Squarcione ,
dal quale -apprefe tal arte poi il celebre ‘fuo ala..
lievo e concittadino . Andrea Mantegna 5 - e li Teo
defchi, forfe: @ ragione',. diranno , che i primi <
macftri di tal arte. furono: della loro nazione , -
Sicché non ¢ facile il: decidere ‘tal queftione. E
quando dice che Antonio Mannetti, ¢ Michel Ans .
gelo' difegnavano le . opere di- Dante ,- poteva--ag< .
giungere, che alcune pitture di Giotto,. le* quali - .
fi vedono. ancora ben confervate : in Padova nella: -
chiefa -dell’Annunciata acll’arens , ricopdano i caud
dell’ inferno . di Dante ,. ¢ di pilt che furono efes -
guite dictro :i fuggcrimcmi di - quel poeta, che .
trovavaf in quefta cited nel. s 306., mentre. qud
‘celebre. vome qui pingeva.. .. . oo oo

Ses
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Seauc la. VIta d1 Monding o Remmu!im g.
!ognef;;, chc mo.; nel 1;:.6. celcbrc ,anatomicg
ﬁc{ fio tempo , mdx quella di Albcrtino Muffazng
c parlzndo di lui lAut. (toucgmcnte .racconta ale
cum Eun ﬁcceﬂi in Pidova. » te;mma,ndo son yn'
cfatfa rcfazronc delle opere; fuc in profa, ed in
Vcrfo, facendone nlcvarc il yero mento-. l')x Lino dg

P"ftoya, ;”o d'cc, e Lt cﬂcndc in vece ad affers

vare_ il Barba.ro modo » col quale era . icmr.q- i

w $ ) ls"

codncs dcllc leggx, noz;a. Ie contraddxztom ’ le. gk’

Y
faitonf ai coﬁuml ,cd i ntx dei qua.lt i d frar-’
u..]\]

rita {a Atradlzlonc, per 11 chc vx cra blfoono dl

-t N LR )

i’im qonc 2,6 Lmo i dlcdc 3 fare un wlunn-
nofo tommcnto ﬁﬁ Lff“m uovc hbn. Comc po:t,,

{ Jym \
pc{f T:aﬁa ,l} ono:c dn effere ihto pommato coa

‘e

!Qdc tfa Damtc N e da,l Pctrarca. o
&1 dovc 1’ rcﬁcng{c lnngo cd a ragtonc > g
YI a‘fﬁco o ‘fo ra Fré,nccfco Pcu'arca . Nox tral -
P &

WY RS e

"cxcrcmo dx accompagnar[o aovc Parla dcl!a vita

Z{f‘ uefto a}tdc uomo mcntr ¢ qucllo gna detto
g op I

Sh\ altl‘l luo&raﬁ, Acccnnando l'amxcma » dﬁm

avcya.) ont [ ‘10. Dondn 2 dlce IAut., chc auchc

qucﬁo‘ fclg:brc lettcrato ‘incritaya: un arucolo 2
partc, e fi r’cﬁrmgc a dife foltanto “che logera
fua mtrwlata Pldnetarmm non : fu. mal Pubbl;eata,
*p‘h gic defcmvc Ia, foﬁruzxonc di un orologio

c fu'iﬁliiei di tanto’ fa.mofo a fc.gno, che, fe gl
dicdc f& Toﬁrannomc di Gxo: dall’ Omlognp ,,rmafto
;IL - ﬁao

4
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. Set. delle Bev. idiend: S5y
Bod ‘al ‘glormo di oggi alla nobile fua famiglia g
¢ fi ‘ova una ‘copia nella libreria di “Torino 4
due nelle -bibliotechc ‘& Inghilterra & dell’ Irlan-
¥, c due copie diverfe preffo Monfig. Francefco
Pondi Orologio Vefcove ‘di- Trimiti, il quale pub=
blicd ung “crdita differtarione fa queftd ‘argo~
mento nel T IL p. 469, negli arti dell’ Kccas
demia di Padova. Nello feorrére’ le "pé'cﬁc‘ ita=
 Yane "parla’ del cdriittere di cffe, feguendo Ior=

- dine dell"ab. de” Sade. Indi' rapidamente di un®
Mea di wuee )6 apers latine , ne rileva il me=
6it0, e termina col riportar ingegnofamente i pene
- Beri filofofici , eftfarti dalle opere fuc. Egli in

~ fomma fa un giuRs ritracto di effo, chiamandolo

8405 Socrate, ¢ lo” pinge quale To defcrive I'ab
. Aadres, con le parole ‘dcl qualé terming ’il;','fuo
elogio, tiod che meritaments | dev’ dffery collocase.
Wla wefia dei Galilei , dei Cartesj y dei Newren.y,
(dei Boflwes, e di ‘tweti gli abri pofevioi gram
gnj s i quele ad off e aprsc le vie, che
forfe [enzs 5 primi palk di i mon” farvhe
bero dui womindsi ingegni fate baitwse . ( Orie
giac ¢ progreffi’ di ogni lettcramra Par. L cap:
XiLy., -
© Segue fa vita del grande amico, ed illuftre
difccpolo’ del Petrarca Giovanni  Boccaccio , il
Crvatore della profa staliang . Non ’éué a meae’
X XIL Marze 1806, 3~ lAw
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FAut. di pon tipeterc .quanto -differa:.:Filippo Vil
Jani , :Manetti, Squarciafico s Manni - ecq; e..di-quanto
fard per yubbliczre il avsBaldelli yche ne cfefe: Ix
vita con non minor merito di quello fece di quells
del Fetturca . giudizio det dotti , <iche xe hinno
fentito Ja lettusa. Ea wl folito Udnalifi wl Déecae
meroneed.alle altre "apere-di qualfte’ grazioks ed
zlaquonte: fenstone , ed. efaltandane. i pregi 4. non
Iafeia: ¥i. fegnarne. & difetti«Jn -breve . dicc. che: fie
,-ancha etafpoxtato. dalla. niceromsasiia ‘& foliceberare
‘wu-dilavio di verfiiw difpests delln. witwra 5 ed
il noftro Aut.-glidd: unqualche -merits fulltitaliana
poefit 5 Hasendolo -fvesore  dell?ottava riwa § - ma
noi - tdn  dicidiamo . facilmente: . fei cid'- fig - weroy
mentre nel tratcato de Rhithmis  vilgaribus: {ciito
‘fanne . 3 34.2. daqAstonio daTempo: giudice pax
idovand- 4i parla’ delloteava cima , .xomb>. offerva
mache il ch: Apoftola. . Zemo ileteere: Ty Ikp..2400
Gonchindt ffaalwente . coll” accemnare :lo opere fue
atine: in “ verfp -ed: sin ~profa > fulle quali -aicare fi
fefma 5 Jodandole ‘per.hliro péri. I'etudizione - Yore
isx%émdemc» :hp in-¢ffe fpiccd pei tempi . w wcui

wifle oo ”&:,,,~ oo Fesl soonohw s tad. oL
=i Fram:o Sacnhcttr, dt Jacope wPaffavann;, FY
di » Dosenico -Cavalsa “me faappena.tm cenngy ed
alquaned pits ‘i ‘oftende-a pudare idi-S: Cateoring
i . Siena. ,schn' tanto fu" di ngamcnwvﬁ fuq: few

2 ESRd COIO



Sec. detlw. leip, italiana. 389
<olb :oq fanti ‘eletpj-.di puri. toftumi:, col ‘frap~
- pacfi_nelle pnbbltche ventenzey.- ¢ ~coll! accrefcere e
pulire . Ja. mﬁrw lmgua com - gl mgcgnolx x{um,
fttﬂpa PSR IR P O S

L dotm famiglia. V:Had & fmmu &e&’e tre
dhlﬁn fRotici:.Giovauni ., : Matteo < & Filippo 5 che
zanw.fi, difiinfero Zra-i: Jetterati. trecemtiftt ,~-ed
hanng :ponferitamwoleo. :anch? ei alt’ accrefcimento ‘e
gentilozza, dela. italiana - fingua .- L' Awt. fegue. il
Huo metodp di : dax-- gidizio . dello. .opere foro,y Mom’
sando Jo belleszs. ed:i diferti .- tiportando . alcmlt
faggi declla loro. manicsa .dit ferivere o " 0 v

11 dotto ab..: Mechius. . cow- Loccafione di, t&ma,
Atm la;.;vita . di."Ambrogia..Caaaldolefe all*arsa
ViL.: di., molsifime ‘wotizie. intereffami- di-varj ale
ari vomini illuftri ' di quel- tempo ; tra- quefti g
fono:anche . di . copiofe fopra’ Coluccio Balutato:y
chiamato. :dal: fuoi conciteadini fowre. di ogni wirs
‘245 € di ogni buomw coffwme. 1l moftro Aut. olere
di quefke ne: aggiunge. dellc. altre - ch’ egli ‘pué
srafle dai_ cedici delle ‘biblioteche -fiorentine .. Co+
luccio. nom, rifparmid . fatica. per.: raccogliere todici
degli autori, e correggerli dagli ftrafalcioni fatel
da  ignorasti icopifti .. Fu  grandc.-amico def . Pe<
trarcay ¢ dope. la.fua morte . egli procurd. con
ogni : diligenza*di. ratcogliere ¢ pubblicarg lc opere
& qud divine - posta . L’Aut. - parla: .moleo: delle

i R 2 opcere



264  Cormiani, Sec. della lets. italiana.

opere di quefto uomo" infigne, il che deve molto
intereffare gli amant ‘della’ fteria della italiana
Ietteratura. o :

, Dopo di averc eftefa brevemente la vita di
Angelo Pandolfini, ¢ dato un- cenno delle opere
fue, PAut. fa und fuccofa analifi di un -dialogo
{ntitolats’ det “‘bwor governo delly famighis She ve-
ramente merita’ di.cfiec: lefo s e -termina 1" epoca
feconda col pm:lar- dei famofi giurifperiti. Bartola
¢ Baldo, c ponendo i pregi ed-i difeiti di que-
M -dué confer della - givtifprudenza 1 Cow un
quadrb ' precifor’ eik: loquente i “queflo. fecondo
limocb, K uhcaccumu i “progreffi - delta- letrera=
&iras e tocea - di ivalo - gli~uomisd: grandi-x che,

porebbero parté , di beriide gl fuo prime - etudita
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o Dellavisa ¢ degli fcyix:iud:él'«bmé, PR

g Gxambauﬁm Gcalhcmllu ST 2
S A7 RS & .“.’,A L 'f,x,ﬁ"‘:‘ ISR 1«: ey
oo ) T e T Ao i mUJ

Eﬁ' ha. la: - veners: Teeeranita oghi - ragmnc di;
andarfenc a’ qucth» giorni « ¥quallida:.:.od. s afBitea, .
gnacche pud- bendir vfla i d’aver - perdmo mj«falq
Srtramento 5 ' cheamon. e Uafia uogmoa » fpgrage. -

- éhe--veénir pojfa 41 ‘pteo.del fno damny Mng .

fata. Nella eti fua d’anni fettantatrd & -motta
il ch. fig. ab.  Giambattifta Galliciolli, profcffore :
delle linguc greca ed cbraica nelle . pubbliche
fcuole di Venezia , fua patria; ¢ la di lui morte
venne univerfalmente compianta , ficcome -quella.
di un grande letterato , -di un ottimo cittadino
e di un -ecclefiaftico - efemplare. Conofcitore delle.
lingue - ebraica ¢ greca , -firiaca e caldaica , la=
tifia - ed -italiana, gallica ed. inglefe , fi .fece ame
mirare come uomo fpezialmente nelle orientali, linw,
gue proforido, ond’¢ che .lo. ftimareno e celebra=
fg0ho 'Rcr tale nelle -loro opere il Morelli, il Bog=
Fettiy ?11 Galland, il De- Roffi, il-de la- Landej

R 3 <
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z‘{ 2 a Vdr:eu .
e ta.nt alm ancora ;o€ pruove” del “di 141 crito
m qucﬁo gcncre di ﬁudj ‘fono" it “ Ut ‘Tui’ Dizre-
nario latino stalum de?ta facra” biblidy ha D;ﬁ-"
fer;az.une dell” mmca bz.m:e drgﬁ Ebrei ) e deb
ortgme de pmm, "Ya' vcrhonc ‘nelliy’: hhgua woftra

- del 'libro Dell* Eccleﬁajh, e delle opere in” dififa

della 'Cattolnca Ci'nﬁnaua“Rc‘hgioné fctitee oy Ta-
zlano, Tdat Ba.rdcfane ,Cda Atenagora‘, -d¢’ S5.'Gin-
ﬁmo, ﬁarnaba, Erma, Clcmcntc," \Ignazw; Poli-
carpo, Tcoﬁlo, Irenco. A fut ‘dobbiaha “clie-Ga _

- gxunta “al fuo termuié 13’ edxzxont *de Padrit fiita

dal Galland fg~ fua. fa‘t(u’ra ‘Pindite de” XXXFL
’Tomx in ' foglié ™ detla grand' opera “dell’ Ugolini
'rwum atitiquitatnm /dcrarxw “ta edkziong 4e-
meta’ Acﬂc dpeté éh Gl‘regoho '-Mtgno 3in
XVII ‘Tomi” ini4:, “at ﬂt Iui fodio ﬁ deves e
& fo" 3:'&: s cﬁ"cgﬁ fece at Dizionario delly) Fetre
lmgG'c, travarono pofcu; nell uftima: ediz;one)!qux
{attanc uﬁ ccnforc 'tmppo “afpra ‘nelf* ab; Gogro-
lato, pxu “che il Ga,llrec:oﬂi, dov‘cafene rimprave-
race I’ rmperl’zxa, e I'y vuﬂti dcﬂo'ﬁa‘mpa,"téee, che
ma.lmcnarono i1 "di “lai- *manofcrttto { Leé' ﬂihguc
onentah ‘o traﬂ’cro ad cntt‘are‘ " nelly: Rudio “pro-
fqndq Jcﬂc SCrxtture, dei {’adﬂ, ¢ ‘defta ‘lleﬁg’ 0=

I
ne, e {c uh ° “grande argomento - ne- abbizme ad di

e

Y

,Iul Pm/’ eri fulle "LXX ﬂmbidu di ‘Damiele’;per

cui 'ebbe fetterd: dl lod¢' *'dw primni yrofeﬂ"orp tkllc,

Ufmwrﬁta m,hane 4 maggtoto“ 1o Ldviemtnor, fo- ol
com=



‘Pariera. 268’
comparfa. alla luce. r altra_ di_lui opers , chc gh
cofto. vent’ agni dn n'avagho " mntolata Approj/‘ man
Riope della - Smdgoga 4114  moffra, Relxg:om ). che
‘abbiamo ogni gagiong. di. fpegar; di vcdclc “pubs
‘blicata. dal: grate animo.e gencrofo dcx hcn agza&
fuoi- nipoti.. Fu pure vcrfaufﬁmo .in. ogni foxta dx
_profang antica g, quema erudxznpnc, e fgno ;Q- /
-nolciug gli otto  toini, d llee di lu; 41mar.te”w- '
- mete amtiche . praﬁm; ed ecclej‘ 4/};cba, coq)cv nota
pure.-¢ 13 forza,con lgqualc (cppe dapfpcu fcfxer-
mirfi contro il di lyi, ce,nfo;c l;b. Tcntorl s c11c
i queflo argomeato nqn ; crage ,md%no nva,!cf.
.Ma & il Gall;cctolh 'g;ovay,? ycon le fue. opcre 2

,,,,,

sutd.d; letrerati,. . cereo - poi di g;ovar fcmprg an-
-the con: la -vocc 2 ccl allg fug, 'pama{ ﬁﬁg31£~
. MeRLY, Nacqw ¢b~ qup qlge dopo dx auer; mf§.
- ;gnarg - alle . pubbliche §cqol¢ ncllc orc cletpm&t-
- Bate:y; -infeguava,, pure a, quanu Io accomragng-
~vano; nel. lento fl-m an,dgl:«; pcg lc vxe 2. mfcvnaya
in. fua, cafay. asl ogwqo 5 che | vx soncorrefle 5 €
,{chajmtc ;dgll Qrcgmc Cly:ncale; 3 I":f 1mPc-
~ GNAre ; foyrngtw 4 gioyani mllo ﬁudno fpmofo
- dellet. .lmgsu:x,.l ol;rcché mon yolsva g:ammat ﬁa
~verupo la pid lcggq:m mcrcede; riceverg , gli ade.-
fcava <o, I’ a.ffahnlm d:llc maniere 5 c01 prcﬁarﬁ
wper, el in que’ mmcqu .d;el loro’ tomavano meno
. :pcfgm, »e & col. xqgalargll, &mprc d'un qualche
“1ibro o Ad.onta. pesd, he molte: Qz:c d; aaﬁ:ua
cimpn v a. 4 gtot-
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gldrdo nello’ “iftdiate y: diwellhinfegrand” égli impier
gaffe 5’ 1eid L noti ot foddisfpievai: ac tittd i '
veit” ‘écﬂ"ctcle‘ﬂl‘!ﬁc@y; giacelit. la chibfd ineealsy
dWfitckd “idognt fasia”\fagzione scefbrcitarfl de' mim
Fifted] “del faderliote 3o leir yirth: tatoei:pat i Tui
fi* Hccoglievano . dell’l oo’ Vesamesite: | criffiaina.'§
’i‘ale"era 11" fuz um:lti‘r&t5gﬂ A aﬁondnvafggli
océhi %I"&;m ,; i@ diva z‘anofade a. mesud
Iétmairo*non Ha it Seonfervato verm«drle _tanté
fcttcre’ dt“lo"h‘e\,ﬁn pefile Sae: opere di ognd paste’
gﬁ v‘enivaﬂo ‘lcm}hé:ﬁm‘ ’ﬁﬂ mﬁumipl ornsdl
Postamcmo raﬂ-'onngﬁ&va ‘‘ad- ne- miferabile pretags
&uéfo"’qtl dtovavdfi’” betler ég!ﬁlni&ntc avxpntoxdd
doud & aéﬂ"”lgédram i dél . picéo e cdeblparetos |
¢ la di lui carisd cra si gtandc » che:ifelibene
vivefle in-agiatezza di domcflici comodi, ¢ nom
ifpendefle quafi nulla per fe, pure alla di lni”
morte non gli . fi trovareno che logori panni ¢
poche hre, allora foltanto effendofi riconofciate
pit ¢ piu famlghe, che- viveano delle di lui ele-
mofine, ¢ che doveano temerle osculte , giacche
metteva a ciafcuno la condizione che doveffe ta=’
cerne,- fe voleva effere altre volte da lui ajue
tato . Non ¢ quindi mafaw'vha fc i dotti , gli
fludiofi, @ poveri, tutti nme eomplangono inconfo-
labxlmente la pcrdtta ; ¢ fe vuole ogni ragione
che fi lodino i di lui’ nipoti , ficcome quelli , che
di un tanto 20 imbalfamarono il cadavere, ne

fi=
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eiviufférc it buflo ; neilincifere. I effigic,: gli faono
apparccehiiare.. un: fitperbo . monymente , in, marma;
voglionGi ladare caiandic:ce. que” poeti s £he;. famno.
pec-lui firivendiy, o profefiori: § i leprerati - fra,
¢ui ik fogeriore: adr-ani:EIOde;&w@gGM‘ Mwl"
lisy icht -vogliono afliftere, ail’ efequic,che AYEANNG
Juogo.fra- notr, molid - giomi ‘e nlle quali yeprd: i,
defamos cobebratodal ghidsifima nofteo. ab. erasore
Maseo - Régaln. co: - Sombonifaginy Sicome fappias
so che :dvvi periond oche. i pcoups, jdel, diftens -
demne Ie smemorie -della, ﬂlaa’\‘dfglg wgcritu_’,rcos‘g
oviefen ih duce .queftol . lasos, sprmereme con, 1¢
noftre -parole.ad , oecuparfi, di, guefip  lettcrata, o
det-quple- fark -fompre:. acerba £4 omgraca, la sie
mombrhnza. . ciocn w0 oo e, il b gl
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zmm)deu» Waturs ovvers’ ?;ﬁoru waturale ; -in
- fifica ¥ la chimici ] prefentire- wlly fpivite o ul
""thbm Opera’ & ' Luigi Di gia " vorrifpondente .
L Avcudimia & fericiont' e belle o lasere
" ttmfpman “dall Hioma francefe " well’ iralin-
‘ mo. anz.y :801 }mﬁ Dommﬂ ‘Chrdarss

n’ tz. Dol et : T eV

!
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D T LI L AP T A

N fappxzmo pér fede ‘che ‘Te " titcoftamy’ eoft,
“ond’ @ 14 midcchim® mondialc l;dlhtuita, ‘¢i «debbg=
“no ‘effére fcala ‘2 - falird atte’ “invifibi# 'gra;hdetk
“del cielo. E percid’ ’buoné che* ¥i “fieito ‘de? tade
i, i quafl ¢ mfcgmno fa mamcra, di ‘potér <id
“fare nel pid ‘facile-'mods ¢ proﬁm:irole § ¢ libri

- diverii 2 queflo fommo S3gertd * venhero i heee
da ‘mon lungo " fpazio & ann{ “in- diverle + naziori,
"M, di Phathe fetiffein' Francia “fa - sclcbcmma
“fua opera “Lo Spettacoto della” natwra ;i ic “bella
: verﬁonc 5 benche da due dxvcrfo petine © diftefd ,
fc n’ ebbe nella’ noftra’ lmgua 1t fig. Sturm -nella
Germania ‘compofe in XTI, ‘tomi- Ze Confideraziomi
fulle opeve di Dlo‘,' in - altrgttante Medstazions o
" quantt ‘fono i giorni delt*anno;" ¢ 'il ch. P D,
Gu'olamo Pongnclh > ora’ Ptcpoﬁto Generale -de'
'C R. .5 noto- per varj favori fuoi ¢d i’ verfo
ed



Notizse di Libri. vasT
ed in profa, ce n’ ha dato affai bella verfione,
che fu collg .Bampe pitt  yole, 1rgpppclotta, ¢ gid
poco anche in Venezia con ogni cleganza per le
enre di_wp. Rrate,. dslfa. Gongregaziong.. dell’ Ora-
£0ri0 o, Qra, quftiy Wltimi. anni,. gied.ing 3801, 5
dn< Parigi .un  chigrifimo ferittorg., della. . E;ancu,
Jyolle. dare alla Jua,‘mgzanc (ung, .neova, opera di
sgvals tenore dietrer, alle. tracen. . delo,. Smgm,, di
gui, epryegge b d;fem £ nel}@,,dlfgqlmne delle
cofe, che vi fono a falu,e nella efattezza . delle
-gid cambiate fifiche qpipioni ; e di qucﬁa opera
§- prefe, a fane wng- traduziope, .ch’ ¢ quella- ap-
o, che ol qui ricordiamo. ¢ chs fard -gon-
epui dp X velumi do J2pcn  ogni . eleganza
fawmpati o6, di . cui A qustiorg; non fappiamo chc
He hcpg pingdi tee wicit o L, Oggettq non ,pao
c(Tcre pid Jp;lcmlt;  pia, uulg n¢ per Je, ‘W?‘,‘M
natuyaliy. ¢k effa Gontiepens psr la. fopa morafe,
A Cus ¢ diretya :.,,cqm,c.ﬁ d!cs.ve.l_mmfﬁ/fv an-
.#:flo gl primo Volumes. ma: non fo poi, 6., come
LY fi.promette, . 13 sradwzione. ne  fa , yorgmente
. pAro - Lipgaaggio. fofcano, Py eofcmpio fe. alla
.pa,g. 89,-mi . formo, .pella  Confr iderarione. XL v
. Jegga. qucﬁo mcpbro d.t'!, Prum pgrxodo. ». Per
_ qmanta Jimitagq, fm l, j];mro mmmq 2 POV q;m{ta
\muche egli fia di, ﬂvrofondarc e di cancepire in

o antig da fua. pji;n_/iyne . piane.s :I:e il cremre
o 194 e{gglmo nel formarg il mj}rq g!obo - g» &hi

» non

-



268, - Notisie 'di Libria -
non vede che la voce " approfondare non ¢ iralia-
na;-c che\ la- voce - piano -mon ha ‘nck noftro idiow
ma qucl fenfo che . il -traduttore' le afcrivet St Jo
conccdxamo, ¢ buona ¢ bella & nitda quefta vere
fiongs . aha - itroppo i~ & promefie “dallo fampato-
rey-'o - tradustore:. solle - ym:ole '‘i» pxro ‘lmgugzmrs
tafm§ SRR T R R S
i Ora -mor fapmnmo 2 qneﬁo luogo -abn rwér.." '
dm  CORRG . a; Queﬁc legioni- ec. il 'P. D, Giga.
foppe :Maria Pujari Mendco E‘affﬁncnfc, “che iivé’
ofa @--décore -decl- Mesahess di Praglin; dopb ef™
fore “ftatoc.per . anmi.-parcdchj ¥ onore di queﬁa
Umnrﬁwmfcgmndo a ~ecclaiaftica -Roriay prefc- 2 -
fua>fallievo degli ftadj pit-feveri el avarzach fug™
crade: 4i farivere: in’ verfo ‘faote - ud ‘poetha: e’
tolaro Zo -Spettacelo. dells )Nwwc, e gitvi guip
tre: phimsi Jibys. teha egli::1taomo. \rb 3:pubbli-+
cati in un volume in 8. in Vienezia -prefic: Frans”
cefoo Andregla.- call’ Atcadicor fuo nome -di: Déifilo
Calidonin, ella,, guale copeed: <€ gid Cprefiffo!pig
d mnalzafq a..Dio . <olla iftruzione.: che « 'di @lliews
ciare maggiormente tllq'rdofe dcll; perra ! Uou pde-u'
txco ;ncantcfym; AN
e ¥ o ‘Z-'«« ne i

SOVl 8 R
o npfls he
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Batﬁc «mﬁ x}xb&hum - waﬁmu“kd‘(m < pace:
PP I i3 ﬁdi Pﬂ"wgh' PRI T S o BLG

. ,.,(_. Sooan oyl 2 ;»’)sz;j;’,, e

... Non ﬁ pwébba. d& awoh 5° nq:pu! -wolesdo , tutest
ucordam lc -pocrishe ..compofizioni vefriné: a luca:
in Italia per fefteggiare la pace di Prcslmrgo\s:
V’ ha- quefto «di:ipropric: ac*grandi; leftraordindry
axvenimesti di molyirc ~porimodo ¥ intmaghwrione
 degli ' womipi y ®: rifcaldarae Vaninid con < tangp
... faga di. fcuumqm& ot diencubiafinoly *clie - tidotsi fio
- tovano dd approniareib -linguaggfo “wivote’ g+
- rato,. dellapocia iperi-randerns: dw: quulche ma- 3
nigra Ja peeprin- fenfavsone  ; Qaindi>\ cceoi ??blcw:’*?
piofo. nignerp di: pestichrlavoriv iw tali ¢indofandes:
- varj. di i genip ,a dis owvsdtsere )y odivmeritota focondi
del: -divgrfo, fenfoc poodotto;y & xdeu’mdolc - dglle
forag: A vompofitoriv/ no L w LT R an

'Gosl; 3ppunte avvenne anché m»queﬂ’ocdﬁohe, 3
diz;cui. "sn. ﬁgpowvz dare,opes - gerdd ' T phi’ ops-
passung” alla -pocfiary come quella < ¢he s actogheva'

m,& fefla stmeep 4l smniabxlea it gmsda e 1e->
" farma Panima ¢ il principale ~caratfere’s (Glufta=
mente colpiti gli Italiani di meraviglia e 'di gioja,
ed eftatici alla vifta d’un avvenimento “prevenuto
dai voti comuni; preparato da vittorie. dn ‘eftraors,
dinario  carattere per <ui incerto nma.ne fe pit
ammirar fi debba mel genio, di NapOIcoac d gran~
P . de

& Ld 0k 2

13 'S.



‘270 T Ke &I, \
dc o fa eelericd nel vincere , ‘o' il 'valore delfa
‘nttorla ,° fcgum ‘da cdnfegueme tantd’ m’lportanti
effi promppero ' qiafi “ #énza’. awvederfi in' poetici
canti - 'hon tantd per ' voler celebrar degnamente
f* Eroe " he'lo aveva "difpofio , :che “noit & ‘dato
che agli- Omeri il cantar" dcgnamentc gli Ac‘fulli
ma Pmttoﬁo per dare’ sfogo in qualche modé alla.
Pxenczza d"affeiti da_cui erane invafi. - ¢
Mol - pcr& affcn'ando nella ‘vaftitd “e “grandezza.
det fbggmo ‘un’ folo punto -&. vifta pnnupulc Tor
télero” nét gcnerd"dxﬁcxlc e earo agli Italmm de*
fonetti , tra’ quali fenza” prctm&cr cop cid efclu~
dcfne g‘h aled’, mcrué certo per la chtarczza
et home “delf” Autorey per la forza defl*” :mma.~
ginf, pcr la robuftezza det’ lmfguagg:o effere Tie’
9ordato quc'ﬂo del prof. Cefarori di Padova’, 'co
iic “pér Vhnitd dél penficro’; Ta condotta femplrce
e dignitofa , I’cleganza della verfificazione ' “fonéetto
. degno da - citarfi a modello «ci /parve quello dell’
ab. Greatd mmdlato la Pace. . ‘
Aleri* con 'pitt” fibero “corfo “imtolléranti * del “fre-
no &im “fot pcnﬁew, fpazmroﬁo ardtmentoﬁ oll?
ali di’Pinddro- pel vafto foggctto e i tafCidfono
trafportare “all? entufiafmo delle ddi ?‘ e delle “can=
zoni. Coski Yece il ﬁg Bmganze che" it volu-
metto di odi compofe' in queft’ océafiont ,‘3 € ‘cost
un ccnbmano ingegno chc canto’ I’ occupazxonc di
V‘rcn‘nag fara’ Jall’ drmi’ francefi” in * un’ ode coft
. faata



' Notizie ds Idrp . o
tanty, magmﬁcmzu & edmonc pubbhctta a B:cfc;g,
da’ torch) di . qucl tnpogta,fo dlpammgntalq, ﬁg.
Bcttom 5 emulator ben degno de’ pits. chiari Tipos
graﬁ £y Italxg che fi ditebbe cbc _ ontgnder egli
voleﬂ’e §11’Aut. pcr fe folo tut:a. r ancnzxone r
l’ammu’azxone de lettoria .. .

~ Ma una &,pa,mcolare mienzione d; noz ﬁ dcve
alla canzone-del fig. De epieri t Quefto valente alunno
delle mufe uajxanc s b;nchc lo:o ﬁrantcro di- Jori=
gme gcrch\. corcirefe 3, educarg-. alle grazxex 5.8
all’ incantatore lmguaggxo del cantore  di L,aura P
c penetrato del fuo. fcmlmentq, fcmc invidia verfo
lui rivolto ch'ei non fia prefegte al novello ﬁato
d‘Itaha,c comc _non, la vepgd goder quella, gmn-
‘ dezza e quclla ygce che in vang i . gridava a
fuoi gxorm » e il pregd a qugnargh a . teﬂ”cre
dcgno canto al grandc Eroc chc la ;raﬁ'o a st
‘fclxce dcﬁmo. : P T ST

DR A O

Dch tu, fi gnor del camo ora; o’ mfeg;xa
~ Inno. ad ordtg che il nome tuo . fublime | “f

: bf}Prcnda fu forti penne, € 2 fama il .dopia
Tu,.ch'or aﬁm il ciel'y, fan qual _convegra.

 Lode ai celcfh, or w le feclie rime o
_ Mapri, ¢ fa chio di Iui degne ragxoa;.‘l_ v
‘_",'_‘Tu al volo il cg:: d:fgomg S S S,

[P
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ey Novivie di librio H
mac@tvo, ¢ I'ode Tciorre al canto il fatidico Iab=
Bro che fcopre la futura - grandczza,' e i grandi
eventi’ che fi preparano all’ Italia in . confronto
delle wifte v;ccndc pafiate, ond' & coftretzo. eLcla-
mare: | - . ' : :

O Ttalia! Ahi perché il faw a me nemico

Nafcer mi 2 mel daro &emyo auntico?

Tacque cosi "ombra onorata di Petmca s€a

eal filenzio atxom:o il yoetz ofa - dirgli a lm

rlvolto .
.. ' . Padre perdona -

Se un ighoto mortal mefce fua voce

Coll’ armoniz de’ ¢uol divini accentis

Ma perchd il wo divin pletro non fuona
L' Erde, che Italia tua tolfe -all“atsoce V
Suo fato, ¢ i fuoi -nemici ha fue o fgcn;t?
I pafli fuoi fur vent, . v

Tuono ¢ folgore il braccio,

Senno ‘mano adoprd per darle vxta,

“Diclle i pacc 5 corona ,- ¢ leggi, ¢ vita;
Ei . . . Taci, 't parlar 's’or io -men taccio?
Fia quefta ‘imprefa ai- carmi tuoi ferbata ?
Interruppe ‘cosi I’ ombra onorata .

e T

pe

PR

E fia che umana fingua 'alzar prefiv s .
Opra che a umano immaginar s'.. ..a¢
Alia opra di fe'fleffa ¢ degoa tromba. |

T . . ‘ S n_



Mmue ,d; likri. 273
Aled bgn dalla tomba. R o
‘Salvaro anttchx eroi .
Gl rumoy d° aln rifonanti ¢ carrm >
/.Cog Pmtq tcle ed mtaglxatx marml,
Qui perde umana poﬁa i sforzi fuox,
Alza, fc a me non credi, i fguardi al cx;ﬂp
Ch’ xo, 8 sgombro dagh occh1 ll mortal _¥elo.

Da. fiammifera, nube al fxanco fuola. , _

Stc!leggxata fccndca. mlﬁ;ca fcala, ) )J'_ o .
* Uom per effa lafsu ritto falia. _
Come il fommo el tocgd, queflo e qucl polo
Scuotefi , sfo]goregp\a{ mccnﬁ cfala PR
E arcana , yoce, per . 1" aer. s udla. e
Poi_ dclla nubc ufc.a " , , L
Doppna mano, ch: ‘un brando T
.Scm:xllantc gli Porge, mdz ‘un vqlume, -
E un aurco fcettro; egli adorato :l num ume ;
Difcende tofto giufo folgo;ando S o -
Lampo ¢ nel guardo, [ ta,l i fa gxlgan;q )
Che il capo- alc;clo » ea.l fuol mcttc le_piagges
¥
Ecco (allor tal fogglunge 11 mno macﬁro) ‘
'L'uom), che' mgrandxr co vc;ﬁ tyoi, P;.cfuml.z
E poi tace, ¢ divoto il pncdc atterra .
Qual in fccmco ludo uomo @lvcﬁrg,_ aln Kt
Io* .‘ i ﬁupefam luml, T e
« ‘s-lh. a' % % . 4
 E diletio’ e paura in, mg, fcam guerm« Y
T XII. Mirza 1806, s ‘

———
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274 Notizie di Libri.
Ma mentre alfin diferra
Il cor qualche dimanda, .
E il ragionar al duca mio rivolto;
Io pitt nulla non veggio, ¢ non afcolto,
Regna filenzio immenfo in.ogni banda:..
Silenzio, o d’ogni lingua il pit fecondo ,
- Tu il plaufo e lo ftupor narra dcl mdndo .- 

La purczza del lmguaggw 5 la vwacxta dcf
colorito , la forza de’ pentieri refa. con. decorofa
ma non isforzata locuzione ; 1’aureax Petrarchefca
e nobile femplicitdi che regna per tuttz quefta
canzone, fa che I"Italia I'abbia volontieri a ri-
conofcere tra le belle poefic del fuo parnafio,
¢ affigliarne I Autore tra i pidr diftind fuoi
cultori .

Pid vafta intraprefa temtd I’ ab. Dal-Pian, che
un poemetto' compofe divifo in tre canti intitolato
la Pace ¢ pubblicato dai torchj del Seminario di
Padova. Tuwa fi fa a percorrere la ferie lumi-
sofa degli avvenimenti che prepararono e conduf= .
fero a quefto felice rifultato , fcopo ¢ meta dei
voti comuni , ¢ variamente affetto dallx  variet®
delle circoftanze che gli offrono I” argomento, cre=
de meglio renderne la fenfazione , variando anche
di metro nel canto, e il fuo poema compone ful
gufto ditirambico .

Altre velte comparfo al mondo PAut. in quas

by : . - lid



Netizie di- libri. 2v¢
lita di poeta, portd gii il mondo letterario il
fuo giudizio fu lui , ficchd’ ora né egli vien no-
vello al pubblxco ,‘ hc il pubblxco fentimento ‘a -

4 -

li.. |

No; ‘abbiam fxcdrdztc queﬁc tra le’ molte poc=’
tiche ‘produzioni ' comparfe in" tal “becafionte ;' non
pcr ‘dar loro con quefto la ‘preminénza fullf alere ,
né dell’altre a loro” confronto portare sfavorevole
‘opinione ; ma folo ad dggctto ¢he non poten-
~dofi parlare dx tutte > ‘non ﬁ Parlaﬂ'e invece dt

"neffuna .
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' gliari‘ dalla StamperiasiReale 'in -8, Lo

Lcone Evasio. Elogiodi . Vnccnzb di Paoli. Parma co’Txpx
‘Bodoniani in 16. - -

Letterc della vita ¢ degli scnttx di Giuseppe - Pasrm mi-
lanese , lettere di due amm 8. Pzacenza. G!nghom
1801. ¢ B el

Lettére sirmiensi per servire aHa stor:z della deportaz:o-

" ne dei cittadini Clsalpuu in Dal'mazxa ed in nghena.
Milano in 8. % -7

Lettera sul panc di patate, e ﬁmna di quﬂllo. Det sige

dott. ‘Gasparc Stella. Napdli.

— di D. Luigi Targioni responsiva alla precedente . va.

‘Linotte . Memorie fisico-militari. Roma in §.

Locke , Guida dell’intelletto nella ricerca della verita,
opera postuma tradotta da Francesco Sozve C. R. S.
quarta edlzxorxc vcncta > nella, Stampena Baglioni, ‘I’ II(.

“in 8. - -

"Longino . Tra{tato del subhme tradotto dal Gori coll ags

giunta di nuove ‘amnotazioni . Milano in 12. -

. Mabil . Teoria dell’ arte dei glardim. Bassano in 8, -
Marml Luxgl. Saggio istorico ed algebraico sui- bastion;

! “con atinotazioni dcllo stesso Autore. Roma , Lazzarini

contemporancl . Londra in 4.
C /

“in & con fig.- ¢ i

Mazzolan. Josephi Marxam Parthcmus de vita. &! studiis
Hieronymi Lagomarsini e sociétate Jesu - commentarius
a Francisco Carnara Bergomate enarrationibus auctis &
illustratis, & nunc primum- -novi additis adnotationibus
‘editus a Vincentio Georgio, Vcnetus regxo librorum
censore . Venetiis 8. 1801,

N. B, Il Mazzolari per la venerazione-che professb singo~

Iare a Maria Santissima si cela in "questa e varie altre
opete sotto home di Mariano Partenio, ( vedi 11 nuovu
diz. istorico artic. Maz:olari. )

“ Mazzucchelli . Elementi'di Cavallerizza. Milano in 4

- de’ Medici Lprenzo. Pocsie con quelle d1 altn sum amici

Mc; ‘
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.Memorie della Sotieta medica di emulazione di Ge-
nova 8. T. I. primo, ¢ secondo quadrimestre. Genova
1801.

- Memorie pes i curiosi d’ agricoltura . Tom. 3. 4. 5. Na«
poli in 8.

— per i curiosi di medicina ec. Tom. 2. 3. 4.

di Meo. Annali critici diplomatici del regno di Napolf.

. ‘fi'diﬁi mezzana etas T. VI. Napoli presso Stefano Man~ -
readil.

. Micheletti. Lettere solitarie. Aquila T. II. in 8.

Migliori. Pensicri sulla dottrina di Brown. Palermo in $.

Monti. Poesie. T. HI, Verona in 8.

Museo grammatico. Avventure di Ero, e Leandro tra-
sportate in verso italiano da Girelamo Pompei. Pangl
da Renouard in 8. in carta fina pag. 15.

Nocca Istxtuzxom di botamca pratica , 8. Pavia 1801.
-prezzo L. 4.di Milano. -

Novcl!c di lctteratura scienze , arti,e commercio. T. I,
Napoli in 4.

Nuovo metodo ;imoculare la vaccina di Paulo Amgom .
- Napoli . ,

Nuzzi, utriusque sngnaturae referendarj . Seculorurn te~
stimonia seleta ccc. de credentium. communione cum
cathedra B. Petri ec. Rox&a in fol.

Onorati. Delle lodi di Maria Clementina Arciduchessa.
N 3[’011 o«

Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti ec. (dalle stam-
pe di Giuseppe Galeazzi di Milano fu ripresa in quest'
anno la continuazjone di questa collezione che per le
vicende di guerra era rimasta sospesa.

Orsini . Dizionario universale di architettura, e diziona-
rio vitruviano . Perugia T. Il. in 8.

Palloni Gaetano. Memoru sopra r moculazxone della vae-
cina in Toscana. Firenze Lucchi 1801. in 4.

Parnaso degli italiani viventi.Vol. XIX. Poesie di Saverio

: Betstmelh vivente . Pisa dalla nuova Tipografia 1861,
i s,

-~ Vol. XX. connene poesie dx Luigi Ceretti modanese
parte seconda; e la Faoniade inni ed odi di Szﬂb . Pisa
dalla ,nuova Tlp. in 8. -

Parini Giuseppe , Opere pubblicate ed illustrate da Frans

cesco
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‘eesco Reina. Vol. L Milano per la Stamp. del Gcmé'
- ‘Tipografico in 8, prexzo L.-5. di Milano. :

PiCture peristylii vaticani manu Raphaelis Sancii in tabuh;
cnensf lno!n ‘cura cxprcssz ehartnsque rcddxtz. Vcne,
tlls 01,

la Pira. Istituzioni di: f'armacna per uso. del!e due Sicxhec
-~ Napoli ‘in 4 + -

la Perté v La scienza. dcgh -scrivani ¢ dei negonantx tra-
dotta dal francege. Genova in 8.

Pott . Opére di -chirurgia. 8. T, V. Bassano. :

Pozzetti pompilio, Elogio di Lodovrco Scapinelli cieco daﬂa '

. npascita. parma dalla ‘R.-Tipografia 1801, © -

»— Elogio di Carlo Antonioli delle scuole ;xe. Moden
per gli Eredi soldani in 4.

- Elogio d Ireneo Affo bibliotecario : in parma; eolle-
annotazwnx dell awoca.to Llugn Bramlcn. Parma prcsso
Gozzi in 8.

Pozzi, Della cura ﬁsnca e pohttcs dcl!’uomo Mﬂano in 8,

Procopio ‘Matteo . 'Tnd della- morte dAbele di Gesuer.
palermo 8.

Puan Trattatode sohdx ordulniatx (2 regolan ec Napoli in 8.

-

Racz(;lta dcgh erotxcx grccz tradotti in 1tahzno. Cmo-

poli-in 8.

Rasori, Storia della fcbbre cpxdemxea di- G‘-cnova neglx zmu
1799« 1800, Milano in 8. -

Rastrelli. It calvario . Poema .- Napoh in8,

Risultati delle ogservazioni dclla nuova stcua ocopcrta dal
< Ppr.” Piazzi, Palerme | in k.

Rosini, Le scienze e e -arti. Paemetto in L 18 :

de’ Rossi. Nuove favole. Romia ia 9. " v e

= Descrizione délla pittura di Claudio- Lorcncse rappre-
grcntlante Ia Nmfa Egcna Idlfho, nov. lett. di Napéh.

. I. pag. 77.

Rosmmx Idea dell ottimo prccet'tore nella vita e dlSCl-
- plina di Vittorino da Feltre e de’ suoi dlsmpolx Bassano
nella Tip. Remondiniana in 4.

S.

Sacco Luigi. Osservazioni pratiche ‘sull’ uso -dei vajuolo
- vaccino come preservativo del  vajuolo umano. Milano
anno IX, ( 18or ) Nella Stamp. xtahana, _ ﬁ‘ancesc
8. Zeno con fig. .

Sagariga -sopra il culto réhgxosd della, sS4 Trimth Na«
poh in § - S d
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Salvini."Gli efesiaci di. Senofontc tradottl. Parigi in 8.
Sayelli, le opere di Q. Orazjo; Flacco. tradotte in yersi
italiani di vario m¢tro.. Fuligno per Gio; Tomasini, -
Savi Gaetano. Trattato sugli alberi della Toscana, Pisa
presso la Soci€ta letteraria 1801, 8.

Savini Guido patricip Senesc, e, primo proyveditore dcil'i

Universita di Siena poesie € prose raccolta dopp la s

morte , Sicna presso Rossx. 1800, > pubbhcatc nel nde.t

in 4. e,

Scapinelli Lodovico, ppere . 1tahanc, e latme Patma .presscr

.Bodopi 1801, in.$, to:m 2.

Scarpa. Saggio dj osservazioni ed espenenzcx sullc prmal-
pali malattie degli occhi, Pama n 4,. ﬁg. prezzo Lo 1. .

“di Milano, o it e

Lo stesso, Venezia.in. $-.. -

Serie di pitture copiate d3. celebn vasi antxchx dett.l vgl-
garmente etruschi. Venezia in fol.

Silvestri Andrea. Opere c)mmco—farmaceutache dallo stem
.corrette ed, aumentate.¢on note ‘deljo speaiale: di Milang
Antonio Porati. Milano Galeazzx xSox. m 8. Vol I,
e II i

Simon Gian Francesco. Lettera al cav. D Tommaso de
..Quesada sugli illustri coltivatori della giurisprudenza .in
Sardegna fino alla meta del secolo XVIII, Cagharx dalla
-Reg. Stamperia .in 8. - . - -

Spadom D. Paulo. stsertazxone emstalarc sul volo del
pipistrelli acciecati, e sul pn,ssagglo dq; vcggeut;,. Ma.-ﬁ

cerata. (;apltam 18or. in 8, . .

_Spmclh monsig. Arcivescovo. In: martq dqll‘ Ara;ducheasg
Maria Clementina, otazione. Napoh.hq. .

* Swediaur . F. Trattatp completp sopra. i smtmm, gh ef,
“fetti, la natura, ed.il trattamentodelle malattie sifilitiche.
‘trad. dal franccse di D. Giuseppe. Grecos M;laqo al
Genio Tip. 1801, T. II. in 8.

Swediaur . Materia medica sew cogmtxoms me&xca.mento-
- rum:: simplicium ,. 8.. T. ur Medmlam 1801 prnzzg
L. 6. di Mdano. L S

Targ;om . Vedi Giustiniani ..

g~- Luottera con iscrizione lam&ru pelle nowuq dx le,tt, ‘

~di Napoli. T. IL- pag. 113. .-
Thomson Guglielmo . "Descrizione delh cornucnpla -di
_. Capo -Passzro,; nelle novelle di Yett, di Napoh T I

pag. 89. ' L o
: TOl'-.
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Tortosa. Istituzione di mcdxcmz forense T. II. in 8.
Vicenza . '
Traduzione del cimiterio della Maddalena di Gian G. Re-- -
gnaut Warin. Vol 4. in % colla data di Peking *

Vargas Conte. Ed R. lettera sulla poesia pastorale . Nelle
novelle lett. di Napoli. T. II. pag. 109. .
Weikard. Malattic locali, 8. T. VIIL‘ Firenze 18o1.

1803,

Venturi ( Gio: Battista ), indagine fisica sui colon. Mo-
dena. Societa Tipografica in 8.. :

Vergani Monsignor. Voto economice sopra‘la scrvm) dc

ascoh alla quale soggiace uma gran parte de’ terreni
dc particolari nelle provincic suburbane .”Roma. Paglia-
cini 1801. fol.

Verri Carlo. Del modosdi propagare, allevare, e regolare
i Gelsi . Milano ¢ Mugaro 180t. in 8.

Viaggio pittorico della Toscana. Firenze presso il-Bardi,
con tavole in rame, vignette ec., in foglio.

Vico. Principj) di una scienza nuova. Mnlano T. III. in
8. ( E' una ristampa gxusta I edizione di Napoli dive-
nuta troppo rara. )

Vidali . Notizie ed ' analisi dcu acque ‘termali' di Mon-

~ falcone . .
Vita di S. Francesco di Paola in 8. Napoli. '

Vitman Fulgentio. Summa plantarum que ha@enus inno-
tuerunt methodo Linnzana per genera & specics die

* gesta illustrata, descripta a Mediolani T. VII.

Volpi e Brera. Elementi di Chimica di ‘Augusto Gottlieb
Richter, recati sulla seconda edizione dall’ idioma te-
desco nell italiano, ed arricchiti di -varie -annotazioni
dal dott, Tommaso Volpi, e dal dott. Valeriano Luigi

" Brera. Vol. IV. Pavia presso gli crcd1 dx Mlchele Ga~
leazzi in 8. grande .

’
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